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Eir opera prefente fi riguardano ì Fi- 


decommiffì perpetui de .noftrì tempi 3- e de* 
nofiri luoghi come una delle caufe principali 5 
che fi oppongono alla vera legislazione , la 
quale unir deve al pubblico anche il privato 


ìnterelfe j e dee fondar la felicità unlverlalc 


fui vantaggio di ciafchedun individuo in par¬ 
ticolare . L accumulazione riftretta nelle mani 
di pochi delle grandi ricchezze >, che può al-^ 
tcrar i principj di fimìl legislazione 5 venne 
fcmpre contemplata qual oggetto di Ibmma 
circofpezione dai più elperti Legislatori. Que- 
fìa porta 1 efquilìbrlo delle ricchezze tra gli 


a 3 


in- 






\ 


vi 

individui componenti una Nazione > che tanto 
più crejTce , quanto più di durata ha il Fi- 
decommifìb perpetuo . Si prefe di mira Io 
ftefì’o 5 come quello , che produce necelìaria- 
mente un tal crquilibrio : ma non U ommife 

V 

di toccar in alcuni luoghi anche gli crfecti, 
che porta la ienfibile Tproporzione di dette ric¬ 
chezze, da qualunque caufa tragga l’origine. 
In ogni macchina complicata , c bene orga¬ 
nizzata le parti) che la compongono, debbono 
ftvere tra eilg tali , c tanti rapporti, che il 
lof rifulcaco non fia altro, che 1’ effetto, che 
fi contempla dalia perfezione della macchina 
fuddetta . Tanto f eguaglianza del potere, e 
dell^ forza di ciafeheduna parte, prefa fìngO'» 
Jarmcnte, e paragonata con quella dell’altre, 
quanto la fomraa azione rìftretta in una fol 
parte, che efercitar doveffe detta macchina, 
por farebbe 1 impoffìbilita, per ottener adequa^ 
tamentc ciò che fi defidera , I rapporti delle 
fmì r che formano il gran colobo focialc, 

deb- 














debbono avere tra di ioro tal relazione 5 ch@ 
Tecceiro dell’ uno non fi pofia alimentare fui 
difetto deir altro , Quanto pili equilibrio vi 
farà tra dette parti 5 tanto maggior farà la 
perfezione dell’ordine di focietà . Vi debbon 
c/fere delle neeeffitrie differenze tra dì effe, 
fingolarmente confidcrate 3 poiché fe vi foife 
un’ eguaglianza totale >- non fi potrebbe otte¬ 
ner giammai quella perfezione > a cui natural¬ 
mente l’uomo afpira. Una perfetta eguaglianza 
tra di loro non produrrebbe fprfe maggiori 
gli oftacoli per gli avanzamenti dell’ ordine 
fociale 3 di quello fia la fproporzionc flotabile 
per via delle ricchezze ( a )ì Lo feopo però 
di queff’opera riguarda principalmente il maf- 

iimo 


((*) Dins i’écat de nature les hommes naifTent 
bien dans l’égalité : mais ils n’y fgauroient refter • La 
fpciété la leur fatt pejrdre , & ils ne redevìcnnent 
égaux, que par les ioix. Montefq, cfp. dcs loix. T. I, 
Ilv. VII, eh, XII, 




viij 

fillio poffibìle equilibriój onde ottenere i pòf. 
fibili vantaggi a coni lui benefizio 3 nè mai 
ijucii’eguaglianza delle parti, che difiruggcreb- 
be fenza dubbio la perfezione della gran mac¬ 
china focialcj e che non farebbe in fine, che 
un ente d'immaginazione per qualunque sfor¬ 
zo ) che tentar fi volelTe affili di farlo efiftere. 
Per corrifponder in qualche modo al titolo- 
dell’ opera, ho dovuto difeendere a quelle di- 
moftrazioni, che facciano sì con verità teo¬ 
retiche, che pratiche conòfccre in ogni loro 
rapporto il vero, traendole fpeeialmente dagli 
effetti, che porta al fiflenia politico, cd eco¬ 
nomico la legislazione del FidecommilTo per¬ 
petuo de’ nofiri tempi, e de nofiri luoghi j 
per cui pafiai eziandio ai dettagli dei danni, 
che produce la fìefia all’ agricoltura in parti¬ 
colare 5 ali’ arti, ed al commercio , dalla di 
cui perfezione nafeer deve la felicità , e la 
ricchezza d uno Staro , Fatta poi un analifi 
,di tutto quello, conofeendo futilità, che dee 

por- 










portare ad una nazione il Fidccommlffo re¬ 
golato a norma dei di lei bifogni j azzar¬ 
dai di proporne un fiftema di modificazio¬ 
ne fu del medefimo, che oltre corrifpondere 
agli oggetti dei principi naturali j e civili > 
produca del pari quegli efifetti a benefizio 
d’ ogni ordine 5 c claffe di perfone j da cui 
abbia a forcire ppfiSbilmente la ricchezza 5 e 
felicità nazionale ; avendo avuto !n rìflefib 
eziandio i’intcrefrc del pubblico Erario, Quello 
argomento j che per fe ftelTo fembra meritar 
la più foda rifieffione pei varj rapporti , fiotto 
i quali venne analizzato, afifin di fioddisfar 
principalmente alle autorevoli infinuazioni d’il- 
luftre Perfonaggìo, che avea un* immediata in¬ 
fluenza nel Veneto Governo dieci anni fonO) 
epoca in cui fu compofta l’opera prefentej fu 
da meli d’un mezzo fecole a quella parte prefo 
in fiommo rifleflb dalle più colte Nazioni dell* 
Europa 5 come in fine verrà ciò fatto conp- 
feere con la dichiarazìon delle lèggi 5 che 
- fono 



Tono ftate ptomulgate nei diverfi Stati Tu del 
medefimo. Se 1 ’ oggetto poi d’ ogni individuo 
focialc dee effer quello di renderfi utile in 
qualche modo a favor de’ luoì fimili, io ' mi 
chiamerei troppo fortunato , fe le rifleflloni 
efpofte in quella mia opera potclTero in qual¬ 
che modo produrre del vantaggio a prò di 
qualcuno i unico feopo, che mi ha determi¬ 
nato a pubblicare la ftelTa ; avendo Tempre 
avuto in mira di rifpectar, e venerar in tutto 
sì gli interelTi, che la fituazionc, e condotta 
di eiafeheduno, che coi veri dettami del ve¬ 
ro, dell’equo j e deironefto Teppe Tempre cam¬ 
minar per il retto Tcntiero, preferiteo da ogni 
Tana fociale, civile? e morale difciplina. 
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CAPO I. 

Sulla ì?rofri(tk. 


wJiìnza r ajiato d’un quotidiano alimento !e 
parli coAituenti la gran macchina animale non fa- 
prebbero da fe mantenere equilibrata la perfezione 
di loro economìa . TJn coftahte foccorfo però, di 
que’ mezzi , che rendonfi indifpenfabiU alla nutri- 
atione, ed all’ equilibrio delle flelTe ■> fi rende tan¬ 
to piu neceffario j quanto più felici fono mediante 
detti mezzi i rifultati dell’ ordine , e della perfe¬ 
zione nella macchina predetta. 11 difetto dei fud- 
detti non foto fconcerterebbe T armonia dei mem¬ 
bri 1 che forma 1 efiTenza perfetta d’ogni efferc 
animato j. ma porterebbe eziandio Pimpoiribilirà di 
fua efiftenza. Quindi con fondamento dir fi può, 
che avendo Iddio creato P uomo in tale fltuazlo- 
ne, debba anche avergli accordato l’ufo dei mede- 
fimi . Inutile farebbe non folo ogni di lui sforzo 
per la confervazìone dì fe medefimo fenza di cflì, 
ma vano rifulterebbe del pari ogni tentativo pe/?- 
la fua riproduzione . 

** Due 


I 






Due fono 1 pmiti di profpettiva per ben con^ 
Aderar detti mezzi. Con rajuto del primo s’oflTer- 
vano quelli ■> che di prima neceilìta fi chiamano j 
e con quelli del fecondo fi riguardano gli altri , 
che di maflima utilità A reputano pei bìfogni fo- 
ciali. Al regno animale, e vegetabile fi attribuifee 
giuflamente l’unica forgente , da cui elTi traggoti 
1 ’ origine . 

Nei primitivi tempi , in cui lo ftabillmento 
delle civili focìetà non s’ avea formato ancora una 
bafe di fmTiftenza, di comune diritto era ogni co- 
fa in modo , che lo fpeciofo titolo di preprietÀ 
non fapea portare la minima alterazione nell’ ufo 
dei prodotti della terra •> neceffar) al manteni¬ 
mento deir uomo (a ) . L’unione, 1’eguaglian¬ 
za , 


( « ) Sott® tre afpecti conlìJerar (ì p»» L ptbpvm*. La 
prima fi dìiama frofristk per fonale , ed è quella, che denota 
le forze fifichc, e le qualità morali dell’uomo, La feconda fi 
‘ Tìoimm proprietà ntohiUare ^ che non riguarda , che i beni 
mobili di qualcuno, come gli utenfili di cafa, gli abiti, gli 
arredi > le gioje , i quadri ec. La cena finalmente e quella 
proprietà, che fta inerente alia terra , o ® qualche fofìanaa 
produttrice, che porta dell’ituerelle, e dell’utilità al di lei 
pofTeflbre, Gli edifir] , le campagne ben coltivate , gli alberi 
fruttiferi, e ««to ciò eh* è fìabilc , cade fotco la categoria dì 
quefia , Io qui punto non tocco la prima; ne mi fermerò, 
che pcf meidenza fitlla feconda ; fiffaudo intieramente il mio 
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za , e la pace non erano agitate da alcun gra¬ 
do di difcordia. Lo fìabilimento delle prime civili 
unioni, compone di poco numero di perfonc, s’ag¬ 
girava fu d’un perno di coAituzione tale,che qua¬ 
lora qualcuno pofTedeva una qualche cofa , lo fpo- 
gliarnelo non era diritto dell’altro. 

Un fìjfieraa legale di tal natura non avrebbe 
folferto la minima alterazione , fe la moltiplica- 
zion degl’individui fociali non aveffe oltrepafìTato 
que’ confini, oltre dei quali l’cfificnza dello flclfo 
era tanto più difiScile da mantenerli , quanto mi¬ 
nore Tempre più fi dovea far conofccre la fua ef¬ 
ficacia, e potere. 

Accrefeendofi le ricerche dei mezzi, che fom- 
minifirava la terra pei bifogni dell’ uomo, dovea- 
no del pari moltiplicarfi le difficoltà per 1’ acquì- 
fto di quelli. Una prova, di tale aflerzione ci rap- 
prefenta la Sacra Scrittura coll’ efempio delle pri¬ 
me difpute , che nate fono tra Abramo , e 
Lot (a). 


, fti cui orditi ariani ente 

13 ùfiano ì Fideicoimiifli. 

i ^ ) Si fa ^ che Abramo avendo avuto il congedo da 
Faraone ^ ri torno ad abitar le terre di Caiiaan ^ dove portò 

feco immeiife ricchezze di fervi , e di gregge unitamente al 
fuo nipote lot, con cui ebbe delle quefìioni, perché k fesr- 

fezza 





^ 4 


Un tal fatto comprova , che nei tempi , nei 
quali la terra non avea , che un numero riftretto 
d’ abitami in proporzione ai frutti , che naturai- 
insnte produceva per alimentarli, la proprietà non 
andava del pari che con 1’ ufo che fi faceva della 
terra medefuna. I Feniej , i Greci , ed i Germani 
praticavano lo fteffo, allorché non v’era il necef- 

fario 


fezza dell’acqua, di’era in que’ luoghi, non potea fupplirc 
ai bifogivi delle luimerofe , e rifpettive loro famiglie. li mi¬ 
merò riflreUo dei poxzi , che rendeva limicaco il prodotto di 
quella, fece nafcer la rietà dei iiiedefimi , allorché il di 
lei ufo moltiplicato rendeva maggiori , e più fenfibili i fuoi 
quotidiani eóiifumi . La comunitii dei pafcoli non venne da 
loro alterata, perchè l’animale riproduzione del foraggio era 
fempre fiiperiore alla fonima dell’annuale bifogno. L’intiero 
confumo, che G faceva dell’erbe in qualche luogo , non to¬ 
glieva il diritto di format altronde il foggiorno della 
già , per alimentarla . Le dìffenGoni tra Àbramo , e Lot fe¬ 
cero iiafcere la diviGone loro , Il primo, per allontanai ogni 
ulteriore difgufto col fuo Nipote , coìj ditl'e ^,, ecco avanti di 
,, te , o Loc, tutta la terra , che pofliamo abitare : efamìna 
„ bene, e poi decidi qual parte può interefl'are di più le tue 
,, premure. Se tu vuoi fcegliere la porzione porta alla mano 
„ Gniftra, io mi contento di quefta, che vi è alla deftra j e 
,, fe tu vuoi la feconda , io mi contenterò della prima „ . 
Lot allora innalzando gli occhi al Cielo , e fembrandogli le 
pianure di Sodoma, e di Gomorra migliori , perchè innaffiate 
dal Giordano, fcclfe qucfle, ove indirizzò ogni fua facoltà. 
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farlo foflentamento in alcuni luoghi { a ) . Con 
queflo metodo, popolato divenne quefìo terracqueo 
Globo. Alcun’altra ragione che quella non fe'm- 
bra effere {lata, che fece dir a Clcèrone, che V e- 
flenllone della terra dei primi tempi pareaglì umi¬ 
le ad un gran teatro, dove ognuno può concorre¬ 
re ^ e dove ciafcuna parte rendei! propria del pri¬ 
mo occupante . 

La cognizione di tali verità induffe gli uo¬ 
mini, in ragion che H andava coltivando la capa¬ 
cità de’loro ingegni, a ilabilir un piano di focie- 

^3 tà 


( « } I popoli del Canada, i Lapponi , gran parte dei 
Tartari, e gli Arabi vivono eoi metodo paftorale, non deter¬ 
minando luogo prefiflb pel loi-o foggiorno , nè oafe onde al- 
^o§gÌ3rfi. Una fpecie di tende, e di carri coperti forma 1’a- 
lìio loro per difenderli dairìngiiirie del tempo. Tutta la Tri- 
bii, o Ila nazione cangia facilmente lìtuazione , trafportandofi 
in quelle parti, nelle quali oggetti di maggior comedo chia¬ 
mar la poteflèro, 

L'C leggi civili non elìftono preflo di quelli , che alìàì 
rozzamente. La forma del loro Governo non è relativa , che 
ai loro fiftema di vivere . Un qualche ordine per altro ,, ed 
una qualche fnbordinazìone fenibra dirigere i loro andamen¬ 
ti . I lìengebri, j Beduini nelT Arabia, e gli Arabi dell’ A- 
frica vivono in forma di Tribù , rieonofeendo un loro Capo. 
Gli ftelfi Tartari, i Galli, ed i Tapui fanno la inedefìnia co- 
fa, come fi raccoglie dalla Ho ria. 






tìi bene organizzato . La perfezione di quefto fi 
andò fviluppando coll’ incremento della fìeffa po¬ 
polazione , da cui ebbero pofeia origine i loro ftu- 
dj ) le loro cognizionr, e le ricerche loro. Quefte 
infenfibilracnte 1’agricoltura animarono , perfezio- 
naron le arti , ed accrebbero il commercio . E di 
fatto fi videro ben torto le terre dalL’ induUrìa 
Tempre più coltivate , per accrefeer le annuali ri- 
produzioni , e in confeguenza per allontanar i bi- 
fogni di prima necelTità , e le abitazioni acquìftar 
nuova forma di eleganza , e di perfezione , per 
difender Tuoino dall’ingiurie dell’atmosfera . Alle 
veftl fu data pofeia maggiore convenienza , relati¬ 
va ai bifognì delle Cagioni , per renderle vieppiù 
capaci d’allontanar le inolcrtie del caldo » e del 
freddo. 

II maggior numero della popolazione però , 
ed il rinforzo dell’ unione degli uomini in focietà 
aguzzando il loro intelletto, e la loro induftria , 
Teppe talmente muover T energiche fufte dell’uma¬ 
ne paflioni , che in forza di quelle, maggiori in- 
fenfibilmenie fi fecero conofeere i bifognì per cia- 
fehednn individuo foclale . I confami t e le ricer¬ 
che maggiori in confeguenza divennero. Al com¬ 
parire di tali fenomeni fi dovette ben tolto penfar 
ad una nuova legislazione, le di cui regole doyef- 
fero elTer relative alle eìrcofianze , ed alla felicità, 
ricercata dalle Nazioni . Abbandonatali però la 

prie 








primiera cofiituzionc intorno all” ufo dei prodoui 
della terra > eh’ erano , come fi diffe , del primo 
occupante , fenza eh’ egli potelTe difporne del fon¬ 
do, che li produceva, fi,fece paffar quello in fua 
facoltà col mezzo delia ripartizione del fuolo (a) 
4 4 Sen- 


( rf: ) La coltivazione delia terra ^ efigendo moki lavori^ 
e molte fatiche ^ deve aver impiega.CD mi gran numero d'uo- 
mini 3 onde ortener quei foccorfi j di cui abbifognàvano , Le 
artij cd il commercio j che rendonfi indifpenfabili in un hfte- 
ma agricola3 &^anno nate in ragione, che fi avranno rvilup- 
pati maggiormente i bifògni dell" uomo ^ cd accrefeiuta la po- 
polazione>. Que’ regolamenti, eh'erano neeeffarj a ftabjlirfi ^ 
ttiidc diriger tutto ciò con Torci ine ricercaco, avranno dato ori¬ 
gine alla civile Ciurifprudenza . La prima legge però che fa^ 
là fiata emanata ^ farà fiata quella di afiegnar a ciafGhedtino 
una certa determinata quantità di terreno . Era aecellirio però 
difiingiiér i confini di ciafclieduiìa porzione di qnefto ^ difpo- 
fia a benelizjo di un qualche mdividuò , perchè la confufione 
loro non avelie ad alterare T ordine inabilito ^ Era ben gÌiìfio> 
che quello che avea fe mi nato la porzione a lui afiTcgnaca j do- 
refiè percepire di quel frutto^ che veniva ad efier dipendente 
dalle fu e fatiche, e da’fuoi fudori. Da quefto principio fcln- 
tra eller nata fa frofrUti fui fondi terreni, non che fopra U 
.facoltà d' difpor dei medefimi ^ Omero ferivo j che la cura 
principale di coloro j che un tempo formar volevano degli 
■ftabilimenti , fu quella di divider la rena agli abitanti di 
qualche Colonia * Anche iChinefi rapportano, che Gin 4 i 03 nd ^ 
che fu uno dei primi loro Sovrani ^ Jii nove difiintc porzioni 






Senza r appoggio d" una tale riforma egli è chiaro 
a vederi , che un totale rovefeiamento avrebbe 

fof- 


tlivife tur te le terre del fuo Dommio > dandone una alle abi- 
e le altre otto all'agricoltura, La fioria del Perù ci 
racconta ló fiefib i avendo avuto i primi Incas gran ateeniio- 
nc di diflribuire Jé terre fra i loro vallai li j come parla il 
Goguec j Tonn I. 

Qiii Ù vede apertamente , che V agricoltura IntroLhiflc 
negli uomini dei collunii del tutto diverfi da quelli j che ufa- 
van elTt prima della feoperta della medefima . Dovendo gli 
lìomini per ragione di quella aver una più vicina relazione ^ fi 
concentrarono nelle ville* ne" borghi, c a poco a poco nelle 
fìeflc cittadi . Il maggior numero delle arriccile fi ricercarotio 
pei comuni loro hi fogni , fece nafeer un maggior iitfnvero di 
leggi pofitive, Qiicfte fonnaroRo, infenfibilmente i vincoli iii- 
diflolubili de! fondamenro fociale, fenza delle quali non fa¬ 
rebbe flato pofiibile ammetter h fuflìftenza dVaiciin Governo , 
Dette leggi fi pollbiio chiamar poficive^ e fon quelle fpecial- 
mcncé, che riguardano il im ^ e il ^ cioè il diritto di 
f7^ùpneià . ^ 

Il diritto di vera fociera pertanto dee aver un'’ epoca fino 
dalle prime civili itiftituzioni , Tofìochè s* incomincio dalle 
famiglie a ricoiiofcer la tieceflltà d' aver tra di efìc mi mutuo 
rapporto, nacque la difìinzione del a del mh. Un fimil 
diritto non ebbe la fodezza della bafe ricercata , che dopo 
quella del Governo civile. La fociecà in tal calo ebbe quell’ 
ordine, e quella difciplina, che rendevafi neceffaria per prò- 
dur gli effetti felici , pei quali L uomo naturai mence fi ha 
unito alla fleffa * Nacquero que^ regolametitì , eh'erano nccef- 

Ufi > 























fofferto ogni cofa nell’ordine focìale. la 
tà de’ beni , da cui non farebbe flato pofribiìe'*|^^ 
terfi in tal cafo fottrarre , avrebbe dato origine ad 
un ammaffo d’. inconvenienti tali , che rìnglufti- 
zia, la violenza , e la chimera fi farebbero radi¬ 
cate nell’animo degli uomini a guifa d’ infepara- 
biii attributi (a). La fociale difciplina però avreb¬ 
be 


fìirj, onde render ciafchednno ficuro di ciò , che potea effer 
di Tuo fpeciale dìritiò. La civile Giiirifprudenza formò la ha* 
fe di detti regolamenti, 

( t! ) L’obljligazioiie di portar ognimd i fioitti di fua 
fatica , e di fua indtifìria alla maila comune , per far colà la 
dovuta riparcizioiie, onde fommìiiifìrar il quotidiano aìimetito 
all’ iiicien) delle parti del gran teatro fociale , farebbe flato 
un fonte peremie per flifcitar gli effetti foneflr della forza , 
della querela, e dell’ ingiiifìa pretefa tra di effe, per l’ine¬ 
guaglianza deli’ opra loro , e per la varietà del con fumo . 
L’ozio, e l’inerzia aVrebbono ritrovato facile il mezzo per 
formarfj una fede dì fufTiflenza nell’animo di alcuni . Il na¬ 
turale incremento di tal forca di vizj farebbe divenuto a poco 
a poco micidiale all’armonia loro. La facilità, «he aveffero 
avuto di aflicurar il proprio foftencaraento full’ altrui trava¬ 
glio , avrebbe fatto irafcurare per parte loro ogni forta di 
utile occupazione. L’idea del bello, dell’utile, e del necef- 
fario de noftri giorni, che fa dilatar fempre pid la sfera delle 
arti, delle feienze , e d’ogni altra umana cognizione , non 
farebbe per anco arrivata a rifehiarar Jc tenebre del noftrp 
orizzonte in sì fatte nwrerie . In fna vece fi farebbe veduta 
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be di moko ritardato ne’ fuoi avanzamenti , fc il 
difetto dei reciproci uffizj aveflfe impedito agli uo¬ 
mini il mutuo loro commercio ( <* ). 

E 


«oflro malgrado ogni fubonlftiazioiie sbandita . La neceflltà j 
che gii uommi fi doveflero fervìr da fe foli in tutto qticIJo, 
che guardaira i ioi-o bifogni , e la negazione d’ ogni mutuo 

foccorfo farebbero flati i iegìteind eflecti di tali prinelpj. • 

( <» ) La vera diftinzione delle proprietà chiamò per con- 
fegiienza una modificazione allòluca in quell’eguaglianza , che 
regnava tra gli uomini prima che folle formata la medetima. 
L’ineguaglianza delle proprietà introdotta dalla divifione tra 
i figli d’una famiglia, e Ja differenza dei territorj nelle for¬ 
ze , e nei prodocci dell’ induftria fece nafeer quel fu perfino 
predo gli-lini, che prelfo gli altri era defidèrato , come ne- 
celTario. H travaglio di qiiefti, o alcuni loro particolari pro¬ 
dotti ricercati dai primi , do rea ricompenfare il valore del 
fwperfluo delio . L’tiigiuftizia, che nafeer poteva tra tali per¬ 
mutazioni , e cambj , richiedeva lo fìabiiimeneo necedario 
d un Legislatore, Conofeendofi, ch’egli folo non potea a tutto 
fupplire,{ì conobbe Ja pecefTuà dei Giudici, a cui dovcafi tri¬ 
butar quella dima, e quel rifpeito, che fopra gli altri iimil_ 
zar li doveano. Un* edema decenza, che li tendede diftiiui , 
era ricercata dall’ eminenza del pofto a loro de di nato , Le 
produzioni piu fingolari sì della natura, che dell’ arte fi do¬ 
veano tributare all’eccellenza del grado loro . Il luflb is tal 
modo incominciò a comparire all’occhio comune, non avendo 
quedo per i dopo, che l'arte di far didiugiier l’uno dall’al¬ 
tro , La cupidigia ha in tal cafo chiamato in foccorfo l’indu¬ 
rirla , onde proeurarfi alciinc fuperfiuicà , alle quali ne fono 
‘ date 
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, E qui dedur non fi. dovrà ìmpertanto > che U 
fola proprietà non tìla fiata la cote la più efficace 
per aguzzare il cuore dell’ uomo , onde determi¬ 
narlo ad impiegarli a favor de’ fuoi fimili ? Che 
la fola proprietà: non fia Asta quel mezzo , che 
fece accrcfcer il bello, Tutile, cd il nccefiTario, 
che fece aumentar i prodotti dei fondi , avvilir 
l’ozio, e rinerzia, determinar i limiti del giuAo, 
e deiringiufto ? Ghe la fola praprifta in fine non 
fia flata quello fprone, che accelerò i progreffi 
delle umane cognizioni, e perfino della fleffa po¬ 
polazione ? 

Dalla ncceffità., e dal bifogno debbono per¬ 
tanto ripeter i legami fociali la lor perfezione , fc 
fi confiderà, che le forze dell’ intelletto furono fvì- 
luppate dall’ indigenza , che travagliava la natura 

dell’ 


ftate aggìwoce di nuove, e per le quali non hanno rifparniiate 
certe ricerche nei luoghi più fiogolari della terra. Sembra eL 
fer nato da ciò adunque quell' tneguagUan-za ^ che infenlibil- 
mente pafsò in bifogno . Le permutazioni coi fempUci pro¬ 
dotti naturali non lì potevano conciliare eoa U natura d’ un 
tale hfteina. Si ricorfe alla moneta , onde dar alle mercanzie 
un valore con un fegno comune , Nacquero da ctò tre fona 
di ricchezze : le naturali , dipendenti cioè dall’ agricoltura j 
le artifitiali, dipendenti dalle 3rtì^> c quelle di cotivenzìeot $ 
xapptefentate col feldp; 
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deiruomo i a ). La proprietà ad entrambi deve 
attribuir il fuo nafcimcnto. Per render poi foda la 
bafe della fìeffa) era d’uopo ricorrer all’ajuto di 
que’ mezzi, che folTero i pid validi, ed opportuni 
per tal riguardo. Per tutelarla nacque la neceflltà 
delle leggi civili, come già fu notato, e delle pe¬ 
ne , che andarono uniformi fu tal principio col 
Culto Religiofo. Le diverfe Nazioni, e gli Stati 
diverfì furono confeguenze legittime di sì fatti 
principj, V efperienza per tempo fece conofcere, 
che una porzione degli abitanti d’ una nazione ba¬ 
cava col lor travaglio a dar il quotidiano alimen¬ 
to , 


( a ) Quafi tutti gli animali , allorché fono arrivati ad 

mia cerca determinata età , poffono viver da fe foli ^ fen?.a 
afebifognar del foccorfo di altri animali della loro fpecie; ma 
F uomo non può godere d* una tale" facoltà* Abbifogna di ri¬ 
correr al Aio fiinile j onde efler foccorfo in quelle cofe, alla 
ricerca delie quali è dalia natura diretco. Non può mai pro¬ 
curarli ua tal vantaggio fe non coll’invitar T altrui iiuereflc ^ 
onde impiegarlo a fuo benefizio* Se bramaffe mai d’ufar delF 
altrui opera fenza invitarla col mezzo delT interefle j, non gu- 
fìcrebbe giammai di que’benefizj , che gli alni uomini gli 
poflbno fomminiftrare * Qjialora però fa conofeer Fincereife^ 
che un altro ha di foccorrerloj fa coiiofcer si il vantaggio ^ 
thè ha dell’altrui foccorfo ^ come del pari F utilità perfona- 
s che tie ri folta a benefizio di chi il prefta per detto vài}-- 
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lo, e la neccfìarla ftjffifìenza a tutti gli altri, e 
che a quefti fecondi reiìava aperto il campo d’im¬ 
piegarli nella coltura dello fpiritOj onde dar foraa 
maggiore al fifìema già stabilito. L’epoca precifa 
deir età primiera sì delle arti •> che delle feienz» 
non fembra irragionevole di' poterla affegnarc a sì 
fatte circofìanze. 

Finché il numero degli uomini adunque è fia¬ 
to rifiretto» non era difficile di ritrovar dei beni 
fpogli d’ un partieolar poffefTore. XJn total cam¬ 
biamento il vide, tofiochè la popolazione ebbe dei 
notabili incrementi, che refe ogni pezzo di terra 
obbediente alle dlfpofizioni di fua indufiria . Si co¬ 
nobbe adunque in forza di ogni cofiituzi-one bene 
architettata, che quello che a qualcuno poteva effer 
fuperfluo per foddisfare ai proprj bifogni, era faci¬ 
le di poterlo adattare alle premure d’un altro. Da 
un tal fatto ebbero perciò origine,le compre, e le 
vendite , che furono inflituite per la reciproca co¬ 
modità , e per le reciproche ricerche , per cui fi 
acquifiò dai compratori la proprietà dei beni , e fi 
perdette quefta dai venditori . La privazione poi 
d'un qualche bene , eh’ eferclta alcuno fopra fe 
fiefib per demandarlo ad un altro , non è che il 
trasporto reale della proprietà, eh’ egli efercita . 
Queflo fi può praticar in varie maniere, tra le qua¬ 
li io non toccherò, che quella che può efièr più 
relativa al mio argomento. 

La 
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La morte c il mezzo il più decifivo per ispo¬ 
gliar Tuomo d’ogni proprietà. Quando fìnifee egli 
di efiftere, ceffa del pari d’effer un membro fo- 
cìale, e per confeguenza di goder dì quei diritti , 
che confervano la foeictà stefTa. S’cgli aveffe mai 
la facoltà di difpor de’ fuoÌ beni anche qualche 
tempo dopo del fuo vivere , non potrebbe averla 
eziandio otto, o dieci fecoli dopo di quello ? Tra 
i regolamenti , che doveano occupare la faviezza 
dei Governi, li vide per tempo adottato quello di 
allontanar con la forza delle leggi quegli fconccr- 
ti, che uafeer potevano dopo la morte di qualcuno 
per la proprietà de’ fuoi beni. Venne fìlTato però 
un comune lìflema nelle più colte Nazioni ( eh’è 
una fpecie dì fecondo naturale diritto ), che ogni 
proprietario poteffe in tempo di fua morte difpor 
di fue facoltà a favor di chi egli volelTc. Agl’ in¬ 
convenienti, che nafeer potevano in difetto della 
di lui difpolizione, è flato opportunamente rime¬ 
diato dalla provida legislazione. Alle leggi muni¬ 
cipali del luogo venne decretato , che demandata 
fofife la facoltà di dichiarare 1’, erede dì que’ beni, 
che per la mancanza del lor poffeflbre -reflafTero 
privi d’uti proprietario per difetto di dìfporizfon 
dei medefimì. In tal modo providamente fi ov¬ 
viarono tante difpute , e querele , che farebbero 
fiate confeguenze inevitabili dell’ ommiffione d’ua 
così neceffario regolamento . Quanto più falutare 
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venne ad efTer una tale inftituzìone a favor della 
focietà» tanto più gìuftamente deve fembrar effer 
ella derivata dai fonti delia ragion naturale. 

Non effendo la terra capace dì produrre da fe 
tutto quello, che rendcfi neceiTario pei giornalieri 
con fu mi de ir uomo, fi vede ben necefTaria la di luì 
indufìrìa per ottener il contemplato effetto. I fuoi 
prodotti nella qualità se quantità ricercata non fo¬ 
no forfè legittimi effetti deli’ umano travaglio J Su 
di effi non poffono perciò avere uno fpeciale diritto 
i coltivatori del fuolo » proveniente non folo dal 
primo confenfo > o da altro fìffema flabilito dagli 
uomini fuUa dlvifion delle terre, ma eziandìo dal¬ 
la loro attenzione, e lavoro ( a ) ? 

Effendo Io fleffo di propria fpecialìtà del pof- 
feffore , e dell’autore di detti prodotti, non fe gU 
accorderà libera la difpofizione dei fuddettì, fenza 
nulla offender la pretenflone di alcuno.? Imperoc¬ 
ché, fe il travaglio, e 1’attenzione fono flati da 

prin- 


(«) ,, sì cc ehamp inciiite étoic à. moi, p»rce qu’il m’eft' 
tombe en partale, aujourd’hui qu’il eft cultivé, il eft à moÌ 
a plus d’un litre, puifqtie fa culture eft inon ouvragc. li eft 
à moi avec fon produic , parce que fon produìt eft. en rhèaie 
tempi le prodiiit de mon travail, 

», La propriété fur Ics terjres eft dònc fondde con: à la 
foli fur le partage qui eti a ère fait^Sc fur le travail qui 
rend fertiks Le C&m. » & le Goiiv. de M, Condili, 
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principio i fondamenti d’ una legittima occupazio¬ 
ne , fe gli uomini dovettero impiegar ogni loro 
sforzo, ed ogni loro fatica per inveftirfi d’un di¬ 
ritto efchitlvo fopra i prodotti della terra, fe nel 
lavoro di quella impiegarono il corfo totale della 
lor vita, e tutte le ior foftanze, per qual ragione 
fi avrebbe potuto mai fpogliarneli di quelle pro¬ 
prietà, che divennero frutti di lor fatiche, e de’ 
lor fudori f 

Quindi dedar non 11 dovrà forfè, che la pre~ 
prietk , di cui H ha parlato fin’ora, non fta foltan- 
to fondata fui fondi, quanto fui frutti della terra 
uniti aflìeme ? Terminando di elilter detti frutti, 
quelli ciob, che folTero flati figli dell’ induflria 
dell’ uomo , la terra non ritornerebbe forfè nello 
fleflb grado , eh’ era prima, che efifleffe la pro¬ 
prietà , allorché fu della fìeflà fi trafcuralTero 
que’lavori necefiarj per renderla polfibilmente uù- 
k alle ricerche dell’uomo? La fua fecondità na¬ 
turale non è capace di farla produrre tutto quello, 
che può efler ricercato dalla focietà. I foli felvag- 
gi vivono colla di lei fempHce fecondazione j ma 
le colte nazioni ricercano affai più di quello , che 
può efiger lo flato Itwro . Volendo alimentar fi un 
felvaggio con quello, eh’effa naturalmente produ¬ 
ce, impiega un’ immenfa eftenfione di terreno per 
fempUce fuo ufo j e a fronte di ciò . non fempre 
tltrova r abbondanza di quello, che può effer te¬ 
la- 
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lativo al fao bifogno. Imperocché la terra t abban¬ 
donata alla fila fecondità naturale, fomminìllra in¬ 
differentemente og'ni fotta dì prodotto. Blla in tal 
cafo è feconda in quello, che può effer inutile, e 
di cui non fi può far alcun ufo . Si vede però, 
che per ottenere la quantità , e qualità de’ frutti 
necefifarj all efiflenza dell’ uomo, nacque il dirit¬ 
to di proprietà-, il quale, come fi diffe, non è tan¬ 
to appoggiato fui fondi, quanto fui frutti' del fuo- 
lo; poiché, fe fi voleife ammetter detta proprietà 
fui fondi foltanto del terreno, non potea forfè efr- 
fler quefta anche prima , che fi aVeffe ricorfo al 
fuo travaglio, onde renderlo obbediente alle ricer¬ 
che, quotidiane dell’ uomo ì 

CAPO n. 

JLft f^coltri , che p ftoifto di tejtrtftiento , 
non Ji oppone ai principe 
di ragione-. 


fj . . 

a* analifi fevera fu tutto quello , che rj^ 
guarda 1 intero dei rapporti relativi al queflto, 
fe 1 uomo pofTa o no difpor a favore di qualcuno 
per naturale diritto delle proprie foflanze in tem¬ 
po di fua morte , mi deviarebbe un po’ troppo 
^ dall" 


i 





dall’oggetto principale , che ini fono preMo nelP 
afìTunio argomento , Quefta ricerca occupò i mag¬ 
giori talenti dei più dìftinii FUofofì, e Jurifperiti, 
che direffero a sì fatti ftudj la profondità del lor 
vailo Capere -, e della lor rifìeiltone. Tra quelli no 
minar fi pofTono Bynckershoek ^ G-rozio » Pufen- 
dorfìo , Barbeyrac , ed altri , i di cui giudizi 
tal propofiio furono tra di loco contrae]. A fronte 
di tutto ciò fembramì , che non fiavi cena diffi¬ 
coltà per poter fananiente abbracciare la parte af- 
firraatìva. Il filenzio , che qui fi ufa falla varie¬ 
tà -i e moltipUcità delle loro refpettive opinioni , 
può efTer adunque giuilificato dalla dichiaraziona 
fatta di Copra • Per intender ben la medefima fa 
d’uopo prima di tutto^premetter la cognizione di¬ 
dima, che far fi deve falla voce lefiamento. Quell’ 
atto, che fa .P uomo per dichiarare il fiicceffore 
de’ proprj beni dopo la fua morte j il nome porta 
di teftamentaria difpofizìone. Quell’ atto i dovendo 
efier un effetto della- fua libera volontà , per de¬ 
terminarlo a difporre p lutto fio in uno , che nell 
altro modo di detti benii a favor di chi crede egli 
meglio 1 e ad efclufione d’ ognun altro , chiama 
1* efame , e la dichiarazione > s' egli fia inveftito 
naturalmente d’una tale facolta* Quindi veder fi 
deve, fe all’ uomo fia dalla natura accordato il di¬ 
ritto di dichiarare il fuccelfor delle proprie foftan- 
ze , e poderi . Naturalmente gU viene accordato » 

al- 

























allorché gli fi accorda la proprietà dei beni ( « ) j 
ed ha la preprietà di quefti , allorché ebbe una 
facoltà legittima d’acquillarli. Non reità qui però 
a vedere fé non fe entrando il fncceffore nei ti¬ 
toli, azioni, e ragioni del defunto teftatore , ac- 
quifti egli il diritto di proprùtìt fui beni faddetti. 
Ma fuccedeudo alcuno nei titoli, azioni , e ragio¬ 
ni'del defunto rapporto ad efli.acquifla la proprie¬ 
tà , allorché le dìfpofizioni del primo lo inveflono 
intieramente d" un diritto fopra di loro ; ora fa 
mellieri però vedere , fe un teftatore abbia la fa¬ 
coltà di demandar il dominio delle proprie follan¬ 
te dopo la fua morte in forza d' un teftamento a 
chi egli crede. Ma egli la poffede, dappoiché ebbe 
la facolta di acquiftarle : ebbe la facoltà di acqui- 
ftarle, qualora impiegò per averle i fuoi talenti 
l’mduftna, e l’opra propria, eflendo in tal modo 
divenute quelle effetti legittimi di fua occupazio- ' 
h ^ 
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ne. Avendo adunque qualcuno dei beni , raglone- 
voiineute parlando , potrà trasferire il dominio di 
quelli ad un altro dopo la fua morte col mezzo 
di una teftamentaria difpollzione . L’ erede perciò 
farà invertito dei litoU > azioni ^ e ragioni dei de^ 
funto tertatore. 

Che airiiomo fia accordata la proprietà loro 
non refta luogo al dubbio. E' unanime T opinione 
degli feritlori , che agitarono querta materia > nc 
fi ritrova in erti drferepanza , che fui mudo di 
acquiftar la proprietà fteffa ( ^ ) - 

Eiffendo T uomo unito in foci età per naturale 
ìnftinto^deve anche per tal ragione aver acqiiiftato 

il 


^ , .1 I----—-—* 

( 4 ) Io qui nort entrerò sd agitar la queftione j fe Tac- 
quifizion primiciva della ffftprìstk nata fia da ima tacita , o 
prefunta convenzione > ovvero dall* ufo -, che fi faceva d* un 
qualche fondo per ricrar da elfo dell’utilità. Grozio ^ e Puf- 
fendorfio foftennero la prlnu opinione , Barbcyrac y fizio ^ 
Locke ed altri fono flati del fecondo parere. uniformità per 
altro di quelli autori fui titolo principale della fropriePÀ ^ che 
fia dipendente dal polfefio d’un qualche fondo ^ non lafcia 
campo alla difputa. Quindi è facile lì poter credere j che la 
fcelca y che venne fatta nei primitivi tempi delle focictà civili 
da ciafehedun cittadino d* un qualche pezzo di terra a lui più 
Comodo > e grato > onde fuppHr pofeia con i prodotti di qua¬ 
rto ai bifogni di prima necefficàj lia fiata fufficicnEC per allì- 
curargU quel polfeffo^ che prima non era in mano di alcun® g 
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il dòmmio di quelle facoltàche fono fiffate dalla 
natura alla foddisfazione dei bifogni indifpenfabiU 
nel commerde degli uomini. Senza di queftò ver¬ 
rebbe a^fconcertarfi quell*equilibrio , che forma il 
bello, rutile, ed il neceffario dell’armonico fifìc- 
ma nel gran teairo fóciale. Il primo dì lui fludio 
per naturale inclinazione e dì confervare fe fielTo , 
di procurarii ogni bene, e di cercar con ogni mez¬ 
zo poffibire il buon effere degli altri , coi quali 
ita unito. I legami del fangue , dell’ amicizia , e 
della riconofcenza non poiibno eflTere da lui rlf— 
guardati con una totale indolenza. L’umane azio¬ 
ni non hanno le vi ile , che fon proprie degli ani¬ 
mali. Effe non contemplano foltanio Io fiato pre- 
fenie degli affari, che le Intereffano jhna riflettori 
eziandio al futuro . Qual difordine non ne nafcc- 
rebbe mai a pefo dell’ economia foci al e , fe 1* uo¬ 
mo non foffe urtato da un naturale impuifo a pen- 
far anche all avvenire ; e fpecìalmente a favor di 


coloro , che gli apparteneffero per qualche titolo, 
e che foffero coftìtuiti ad. cflfter dopo di lui ■' In 
tal cafo non acquifterebbe egli fe non tanto, quan¬ 
to nel corfo di fua vita poteffe effer .contemplato 
neceffano pel di lui foftentamento . Cefferebbe 


di impiegar 1* ecceiTo di quell’opra, di quello Au¬ 
dio , e di que’ talenti , che foffe fuori del fuo bi- 
fogno. Ogni cura per il buon effer degli altri non 
formerebbe nel fuo cuore il minimo intcreffe , 
h 2 
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quando non fofìe congiunta al di lui particolare 
vantaggio; L’ impiego di Jfe ftefTo per il bene di 
coloro, pei quali avefie un diretto dovere di pre¬ 
dar ogni jfua attenzione, non formerebbe in lui , 
che un’ oggetto di una total trafcuranza . Gli ac- 
quifti, che 1’ uomo procura di fare, non interefTa- 
no folo il fuo animo per elTer impiegati a fua dif- 
pofizione. Li riguarda egli bene fpefTo quai mezzi 
eziandio capaci per 1’ altrui utilità, dopo la fua 
morte. Gli amici, i parenti , i figliuoli, e gli al¬ 
tri tutti da lui confiderati come perfone fiate im¬ 
piegate per il fuo miglior efTere , e come coopefa- 
trici alle di lui azioni nel confervar , acqulftar , 
ed accrefcer le fue facoltà, non può egli impune¬ 
mente abbandonarle fenza dar Ipro un contraffe- 
gno di rìconofcenza , e di attaccamento . Un na¬ 
turale impulfo comune a tutti gii uomini, prove¬ 
niente sì dai vincoli del fangue , che dell’ amici¬ 
zia , e gratitudine , gli fcolpifce nel cuore la ve¬ 
rità di quefti principj . L'omìffion d’una tale dif- 
pofizione , per fbddisfar al volere dì coloro , dai 
quali fofTegli negata la facoltà dì difpor delie fìef- 
fe, fi òp^orrebbe direttamente a tutte le altre ob¬ 
bligazioni, che fono affai più forti del primo ri¬ 
guardo . Le leggi civili , appoggiate fui la bafe dì 
tali verità confermarono all’ uomo il dirlito di dif-; 
por de’ proprj beni . Diedero per altro delle rego¬ 
le , onde allontanar i dìfordinì, che le vifte degli 

in- 
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interefri particolari poteano produrre a péfo della 
comun tranquillità . Quindi fembra poterli con¬ 
chiuder, che la facoltà di teftare Ila infua neU’uo- 
rno per legge naturale , e che i metodi da ufarli 
per la validità della flefla iiano provenienti dalla 
civile coftitujione * 

L* ufo dei teftamenti è affai antico . Secondo 
il parere dì alcuni, Noè difpofe delle fue facoltà ai 
fuoi tre figliuoli , ftabllindo. loro la divilìon della 
terra ) da efegulrfi dopo la fua morte . Il diritto 
di natura n e delle genti fembra , che in -tal modo 
abbia infmuato nel cuore umano dlfpofizioni di 
tal natura ^ Eliezer dì Damafco » infìituito erede 
da Àbramo, in difetto di fucceffione,confetma Tan- 
tichità del teftamento . La nafcita di Ifacco, a di 
cui favore difpofe Abramo le fue facoltà, lo fece 
cangiar dì parere, rifpetto alle difpofizioni a, favo¬ 
re di Eliezer . Ifacco diede la benedizione a Gia¬ 
cobbe , che 'Volle veder beneficato a preferenza di 
Efaù. Non fu poffibile di; riraviovèrlo dalla*fua dif- 
pofizione : nè le preghiere del primogenito vaifero 
a fargli mutar opinione . Anche Giacobbe diffinfe 
Giufeppe fopra gli altri figliuoli nelle IjLie, teftamen- 
tarie difpofizioni,. 

Gli fleffi legislatori Greci , che fono, fiati in • 
Egitto, portarono da coià in Grecia le migliori 
leggi fu quefia materia j, e lo fieffo poi avvenne 
tra ì Romani. Quefia pratica è fiata in feguito 
adottata dalle più colte nazioni; rifguardando tutte. 
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nn i.il dintto come connaturale all’ uomo; e ftabì- 
kndo fu di ciò deile leggi a norma dei tempi , 
dei luoghi, e dei bifogni per i metodi da tenerfi 
nella validità del medefimo. Con un tal mezzo i 
proprietarj feppsro ritrovar una via facile, e. ficu- 
ra per fceglier un erede delle fue facoltà in tem¬ 
po, ch’era coftretto a doverfi dalle fteffe allonta¬ 
nare per via della morte . 

Quintiliano dice, che il pofCcfro dei beni ter¬ 
reni riufeirebbe fpiaccvole, fe non vi foffe un’ 
intiera facoltà di difporre dopo aver avuto il total 
poiTelTo dei medefiml nel corfo di fua vita. La 
chiarezza, con cui parla il Romano diritto fu tal 
articolo , non lafcia luogo alla difputa. ConfefTa 
elfo non elfervi cofa più giuda da concederli all’ 
ente ragionevole , quanto la libera permiffione di 
difpor delle proprie fue facoltà . Tra i Fran¬ 
chi , dice Diicange alla voce Intefiatia , era una 
fpecìe di delitto il morire fenza aver prima dif- 
pofto div fue facoltà ; come lo era del pari fenza 
aver ricevuto il Sacramento della Penitenza , ed 
il S. Viatico- Grozio nell’introduzione dell’opera 
al diritto Olandefe ci alficura di ciò. Egli feri ve , 
che l’ufo di teftare ha avuto luogo colà in tutti 
j tempi. Le dottrine di quefìo ceU Autore, efpofti 
nella fua opera del’ diritto della guerta e della, 
pace , come pure quelle del Barbeyrac aggiunte 
nelle note ci' fan conofcère, che la facoltà di te¬ 
ftare 
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flare non è sì nuova , come la pretendefebb,ono 
alcuni . 

II diritto di proprietà, in oltre non folo per¬ 
mette la difpofizione dei beni» che- vien fatta da 
qualcuno per via dì teftamento a favor dì chi 
meglio egli credei ma abbraccia ancora ogni altro 
raf>porto r che potcfTe elTer relativo- all’ ufo, che 
farfl doveffe dei medefimi dopo la fua morte. Un 
padre v. gr. ha una numerofa famiglia; perchè fl * 
potrà contra{largii quella difpofizìone, che folTe 
per fare fuircducazlon de’fuoi figliuoli minori, fe 
voleffe affegnar per quella la fcelta di certe perfo- 
ne, da lui credute le più atte, e le più capaci a tal 
oggetto f Perchè fi opporrà al fuo volere, allorquan- 
do preferìvefie l’ordine da tenerfi nell*amminìftra- 
zione di fue facoltà nel modo il più facile,e ficuro 
A per renderle più atte a dar il mafilmo prodotto a 

favor de’ fuoÌ facceffori ;• I primi doveri, che por¬ 
ta ruomo fcolpiti nell’animo dalla natura, 1’ob¬ 
bligano a procurar ■si il fuo mi gii or e fiere, che in 
pari tempo quello dì tutti coloro, col quali fpe- 
eiaimente è attaccato dai vincoli del fangue , dell’ 
amicìzia,-della riconofeenza, e fopra tutto di co¬ 
loro, ai quali a vefie dato l’origine, ed il nafei- 
mento. L’ordine, che la providenza ha fiabilito 
nelle cofe umane , le ha pofie in una mutua dl- 
^ pendei!zà , e relazione tra loro. Quello fiefib ordi¬ 
ne gì ha impofto non folamentc dai doveri parti- 

cc- 
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colari veffo di quegli uomini, coi quali ci ha da* 
to un rapporto pili, o meno iptimoi ma egli ci 
pone ancora a portata di meglio conofcere più che 
ognun altro quali ftano coloro, che noi poiTiamo 
folli taire a noi medefimi per rapporto ad una par¬ 
te di quelli doveri, e con quali vide elTi polTon 
meglio foddisfarli. Le leggi civili però Tempre in¬ 
tente alla felicità delle nazioni, lafciarono all’uo¬ 
mo il diritto, che naturalmente egli avea di far 
teflamento. Non diedero effe, che delle regole per 
la validità del medeilmo, onde non permettere , 
che le ville particolari poteffero offender alle vol¬ 
te gli intereffi politici della fdcìetà. 

Sembrami di poter ora francamente afferire , 
che allorquando il itllamento venne inllituito per 
il ben particolare, c che il ben particolare influì- 
fea fui generale d’una nazione, debbono anche le 
regole dello lleffo elTer circoferitte tra i voleri di 
quelle leggi civili, che fono emanate per la feli¬ 
cità dei popoli. Se l’effetto d’un tellamento po- 
teffe mai alterar Tordine generale d’una nazione, 
allora regolarlo non fi dovrebbe forfè dalle vide 
politiche, che aveffe fempre a produrre I’ oggetto 
contemplato? I tedamenti però , che perpetuano 
nelle famiglie le facoltà acquìllate dai loro Mag¬ 
giori col decremento del numero dei proprìetarj, 
e coir incremento della lor forza, dilatando fem¬ 
pre più la claffe. dei non proprietarj, che portano 
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uno fconcerto fenfibile tra le diverfe claffi » che 
formano il corj5o del fociale jGilema , che ritarda¬ 
no i progrein deU’ annue riproduzioni dell’arti, e 
del commercio, fi potranno mai rìlguardar come 
quelli, che. debbono effere inflituiti a vantaggio 
dèi particolari, onde formar con la fomma di que- 
fìì quello di tutta una nazione ? E non farebbero 
efli forfè in tal cafo contrarj al naturale diritto 
eziandio , allorché fi contempla elTer lo fieffo di¬ 
retto per la felice faflìfìcnza d’ogni individuo fa¬ 
ciale ì DIfpofi'zioni dì tal natura , pollo che cer- 
caifero un afilo nelle eìvLli eóftituzioni , non fi. 
dovranno correggere a norma dei tempi , e delle 
cireoitanze f Io già intendo di parlar dei Fìde- 
commifii perpetui, i quali fe non vennero del tut¬ 
to aboUiì in quafi le pili colte nazioni dell’ Euro¬ 
pa (a) -, fono fiati almeno modificati a norma dei 
refpettivi loro bìfogni , Quanto quefti fiano diffe¬ 
renti daliVorigine loro , quanto oltrepaffmo quel 
confini, dentro dei quali veniva circoferitto il po¬ 
tere dalle vifie politiche , ed economiche d* ogni 
paefe , quanto rovefeiamento portino al civile fi- 
fiema della noftra Italia fpecialmente, fe lo< potrà 

ve» 


( <* ) Per Fidecotnmiflb intendo tanto i Fidecommjflì 
afceBdencì;, e tranfmfaii, quanto le primogeniture j che i 
jnaggiorafchi, 
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vedere nei c»pi rufleguenù . Ivi prima di tutto fi 
darà un cenno sì dell’ origine loro , che dei loro 
progreffi ; indi dei danni ^ che tmt’ ora andarono 
producendo » dove ritrovarono un afilo dì poter di- • 
latare con forza maggiore i loro rapporti. 

CAPO in. 

Origine del Fideicommifo , faci pregrejft , e [hù 
camiiamento dalla premierà fua infiitut^ìone. 

■’ILa divifione delle terre, ^abilita in Roma 
dal primo Re dì quel luogo , nuli’ altro avea dì 
oggetto effenzìale , che l’equilibrio Selle famìglie. 
La Politica di que’ tempi non permetteva , che la 
forza deir una poteffe agir con troppa violenza fui 
difetto deir altra col mezzo d’una quantità fupe- 
riore di terreno. V eredità perciò riguardava fem- 
pre i figli, e tutti i difcendenti, eh’erano fotto la 
patria poteflà, i quali portavano il nome di eredi 
[mi , ovvero i più proffimi parenti per parte ma- 
feoiina in difetto dei primi , che aveano il nome 
di agnati : „ Afl fi intefiato morìtur , cui fijus 
„ haeres nec exftabit , agnatus proxìmqs fami- 
t-, liam habeto „ . fraram. delle leggi delle XII. 
Tavole in Alp. tìt. uh- La mancanza di quefii 
iVenIva rimefla con r ìnfiituzione dei Gentili. L’ef- 

clu- 
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durone data ai Cognati per tali leg^gi , o Tia ai 
parenti per parte di donna dì fucceder all’eredità, 
€l 4 è inanifefta , fe fi riflette per un momento a 
quanto fi ha efpofio di fopra . La madre fijecedett 
non poteva ai figliuoli, nè quefti a quella. L’or¬ 
dine ftabilito filila divifion delle terre , che con 
tanta gelofia, e zelo fi voleva veder efeguìtò, die¬ 
de origine a cotai règolamenti. Per fucceder ali’ e- 
redità erano tanto i mafchi capaci, quanto le fem¬ 
mine, ma con delle particolari riferve rifpetto alle 
feconde, Se la fuccefiìone d’ una donna aveffe po¬ 
tuto alterare l’equilibrio, che fi contemplava , co¬ 
me affai intefeffante nella potenza delle famìglie 
componenti lo fiato, vi ritrovava tofto un’oppofi- 
zion nella legge . Con quefie politiche mire i beni 
d’una famìglia non pafiavano ad accrefcer la for¬ 
za d’ un’altra per via della fuccefiìone . Ad unà 
donna con le paterne facoltà non era concefib 
d’arricchire il patrimonio dei marito. I di lei beni 
ritornavano al fonte da cui erano ufciti : t in tal 
modo fi confervava quell* equilibrio, che ricercava 
il bìfogno della cofiìtuzione di quel Governo. 

Dionifio d’ Aiicarnaffo lìb. 4 . ci fa faperc , 
che Servio Tulio diede un nuovo vigore alle leggi 
di Romolo, e di Numa, e che ne fece dell’altre 
per dar nuova forza alle prime falla ripartìzion 
dei terreni ; le quali a poco a poco a ve ano perdu¬ 
to gran parte dell’ efficacia loro. Siccome poi non 

fi 
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11 poteva nei primitivi tempi’ di Roma alterar il 
lìfteraa flabilito fuUa divifion delle terre , così non 
v’era conceffb nemmeno di difpor delle medeifime 
con un teftarnento . La legge politica prevaleva 
alla parziale premura del particolare, pofto eh’ egli 
avelTe voluto ufar dei benefizi verfo qualcuno in 
tempo di fua morte. Lo Radio di veder conciliate 
le vifìe polìtiche con gU oggetti privati diede ori¬ 
gine ad un mezzo , con cui folTero rifpettate ie 
prime , ed efeguitì i fecondi in modo di non al¬ 
terar r ordine faddetio . La permifllone accordata 
di difpor dei proprj beni in un’ affemblea del po¬ 
polo , divenne in certo modo un atto della poieRà 
legislativa. Quello efpediente non offendeva nè le 
mire politiche , nè le facoltà dei particolari. 

La legge delle XH. Tavole permife a ciafehe- 
duuo di elegger a fuo talento per erede chi più 
gli foffe andato a genio . La ragione d’una tale 
facoltà sì eftefa di tettare venne attribuita al rifief- 
fo , che ttccome in que’tempi i padri potevano veii- 
'der i refpettivi figliuoli , così con maggior fonda¬ 
mento era conceffo di privarli dei loro beni . La 
divifion delle terre riguardata con fomma gelotta, 
è ftata lo feopo principale della prima legge di fo- 
pra confiderata. La facoltà , che il padre avea di 
vender i proprj figliuoli , eftefe ì confini della fe¬ 
conda.'Quelli effetti centrar} fortirono da fonti 
dWerfi. A tali principj deveffi appoggiar il fon¬ 
da- 






















damento principale dello fpirlto delle leggi ro¬ 
mane. 

Gli antichi Ateniell_ non vollero per bafe dì 
lor politicai che il cittadino potere far teftaraento.' 
Solonc fu il primo a conceder dna tal facoltà a 
coloro 5 che non aveano figliuoli. Quefla legge 
fembra per dir il vero afifaì più giufta di quella 
dei Romani, che accordava un’ ampia' facoltà di 
teftare anche a pefo della propria fuccefiione . 
Gli effetti funefti d’ una tal legge non tardarono 
a farli eonofcere dall’’occhio comune. La 'potefià 
illimitata dì far teftamento portò l’alterazione fal¬ 
la divifion delle terre. Con quello mezzo il luffo 
ritrovò un alimento nelle ricchezze di alcune fa- 
miglie , che in ragion che fi andava reflrìngendo 
dì numero, erefcevano di forza» e di facoltà. L’ec- 
ceffo, ed il difetto , nati da tale principio, che 
fono ì due micidiali efiremi in una Repubblica , 
portarono in campo delle popolari querele. La pri¬ 
miera collituzione del Governo formava 1’ oggetto 
delle ^premure d’ogni perfona fpoglia di proprietà. 

Arricchita poi Roma con le fpoglie di varie 
Provincie nel tempo della feconda , e della terza 
guerra Punica, incominciò tofto a fentire gii effetti 
funefii d un luffo fmoderato . I cofìumi dei citta¬ 
dini Romani cangiarono d’afpettocon le ficffe loro 
fortune. La mutazione del carattere diede alla na¬ 
zione un’ indole contraria di prima . La probità 

che 
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che formava il pregio più iingelare, rimarcata ati- 
che dagli ileffi loro nemici , venne guallaia dalla 
cupidigia del vincere -, e del dominare . La parzia¬ 
lità per capi di partilo rappreTentava l’ amor della 
patria. La gluftìsia , che viiiima reflò dell’orgo¬ 
glio, e l’avarizia che tifguardava il folo partico¬ 
lare interefle anche in pregiudizio di quello del 
pubblico, diedero origine a mille futuri fconcerti . 
L’ineguaglianza delle facoltà > e della ricchezza 
incominciò a romper la barriera della pace , e a 
franger i confini, tra quali era cìrcoferìtto il dirit¬ 
to, e la potenza delle famiglie romane. Gli ani¬ 
mi femminili , come i più fufcettibiU per afTorber 
rimpreffiorii del luffo, furono i primi a ceder alle 
lufmghiere attrattive dì quefto . Gli anelli della 
catena, che formava 1’unione, la quiete, e T uni¬ 
tà, fondamento fu cui Romolo appoggiato avea il 
gran cololTo della civile coftituzione di fuo gover¬ 
no, fi. videro infranti, e confufi tra di loro. Que- 
fìi feoucerti , che aveano okrepaffato di molto il 
grado della mediocrità, chiamarono in foccorfo la 
foUecitudine , e la fagacìtà dei legislatori , onde 
reprimer i pafli funefìi, che portava la corruzione 
del coftume nell’ intero del cittadini . Quinto Vo- 
conio Tribuno della plebe propofe la legge, che in 
feguito portò il nome di Voconia , La depreffione 
del luffo nelle donne era lo feopo della fleffa, che 
•yeniva alimentato dall’ eforbitanti loro ricchezze. 

Sì 
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Si levo loro la facoltà di poter confègnìr un’ ere¬ 
dità confiderabile, capace di fufcitar ulteriori fcon- 
ccrti per via del lufìTo . La legge non avea di mi¬ 
ra , che le eforbiranti ricchezze di alcune ; cofic- 
chè levò, loro foltanto la facoltà di poter eredita¬ 
re, per toglier roccarione' d’un luffo fmoderato. 
Era per altro coiicelTo alle ftelTe una data fomma , 
come dice Cicerone , che fu di ciò paria , non de¬ 
terminando per altro la quantità precifa delia, Uef- 
ia (ft) • L autorità poi dì Dione ce la fa fupporre 
dì cento mila fefterzj ( è ) , Cicerone ce ne ha 
confervato un frammento della ftefifa nella feconda 
Orazione contro Verre (c) Nella fanzion della 
legge era perfino contemplato 1’ unica figlia , Ca¬ 
tone n’ebbe una gran parte nell’emanazion della 
fuddetta, ed Aulo Gellio lib. 17. cap. 5. cita un 
frammentò del difeorfo fatto in tal occafionc . S. 
Agoftino condanna una tal legge (d),e Giufiinia- 
no chiama barbaro il diritto di fucceffìone dei 
mafehi in pregiudizio delle femmine (e). 

^ T ■ 
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( - ) Nmo cenfmt FadU d^ndum , pojfa H 

MW Ug, De fin, bon. .& mal, lib, 11. 

( b ) Cum lege VoconU m»UerÌbtt^ prohibtrttur , «# ma- 
jortm ctnttfm millxbm nummnm hareditatetn f nJfH Adirt . 

( c ) Sannit . . , fit q»h hitredm virginm ) ntva mu¬ 
li trem faceret. Centra Ver. Or. 2. 
id) De òvit, Dei lib, j, 

( < ) Novella a. 






^ 2A 


I vincoli del {aiigne, ed i rapporti dì natu¬ 
ra , che legano flrettamente uniti i cuori del pa¬ 
dre , e della figlia, ed i legami indiffolubili dell’ 
amichevole corrifpondenza nella maritai congiun¬ 
zione , feppero ben tofto fuggerire ali’ umana raa- 
•lizia due mezzi efficaciffimi , onde portar una nu¬ 
be innanzi al chiarore della legge fuefprelTa . La 
formalità fervi dì bafe ai loro tentativi, e l’efpp- 
diente non avea maggior convenienza ali’ indole 
di que’ tempi . Si ricorfe alla negazione per far fi 
afcriver nel cenfo. Tale, e tanta è fiata la forza 
deir utnan cuore, come faggiamente ofTerva i’iiu- 
morial Montefquieu lib, 37. tom. 3 . cap. i., che 
alcuni padri per fottrarfì dal voler della legge Vo- 
conia non ebbero il minimo riguardo di ritrovarfi 
aferitti nell’ ultima clafTe del popolo, che dal de¬ 
creto della Jegge veniva efclufa . Anio Afelio col 
fatto conferma tale afierzione che ricusò d’effer 
nel cenfo, come dice Cicerone ( <« ), per infìitair 
erede una fua figlia, 

I Fi de commi ffi erano un altro mezzo per 
eluder la legge Voconia. Si faceva la fcelta d’ un 
■erede, capace per un’ eredità , indi fe gli parlava 
con tali voci : Fidei tfta contmitto ut refiituas , 

per- 


( *( ) Cenfiu non trtft. Or, z, concia Ver. 
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perchè aveflè a reftituiie l’eredità a chi per legge 
veniva^ dalla raedefima efclufo . Quefto nuovo me¬ 
todo di telare produfTe una varietà di eflfetti. Al¬ 
cuni offervaroDo le volontà dei teftatori , ed al. 
coni altri fi oppofero allo fpirito , ed intenzion' 
delie ftelTe. Per la conferma del primo cafo citar 
fi può i’eferapio fingolare, e diftinto di Sello Pe- 
duceo ) che chiamato ad un' eredità , perchè l’ a. 
veffe a reftituire alla vedova del teftatore , feppe 
egli fedelmente efeguire il di lui volere, a fronte 
che la teflamentaria difpofizìone non foffe per an¬ 
co ad alcuno refa palefe („), L’azione di, Publio 
Sentito Rufo fu contraria a quella dell’ accennato 
Seno Peduceo , e balla legger Cicerone d, fin. 
bon. & mal. lib. ti. per afficurarfi di tal verità; 
Un padre in tal modo veniva a porfi al cimento 
dt franger quei legami inviolabili della natura , 
che lo tengono unito con i faoi proprj figliuoli, ’ 
allorché dovea le figlie efcluder dall’ eredità . Se 
obbediva a quella legge, il nome di inumano me. 
rìtar fi poteva, e fe avefie voluto rifpettar i do- 
veri del buon padre, del padre giallo , ed amoro- 
fo, non era fecondo la fteffa , che un cattivo cit- 
tadtno. Che non fi avrebbe poi detto di quell’ e- 

rede, 
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redC) che chiamato da un teftamento all’eredita di 
qualcuno, onde reflituirla a chi per legge veniva 
efclufo dì poterla direttamente percepire, non avef- 
fe egli foddisfatto ai voleri del tefìatore # E fe li 
aveffe cfeguiti j che taccia non Ti avrebbe merita¬ 
to ? 11 giufto rimprovero del primo cafo fembra 
cfTer quello di fuddito infedele, allorché avefle 
avuto contraria la legge Voconia . Se avefTe poi 
confervato a proprio ufo detta eredità, non avreb¬ 
be egli mancato ai doveri di buona fede ; 

A mi fura , che fi andava infievolendo il vi¬ 
gor della legge Voconia , che perdeva del fuo lu- 
fìro in proporzion dell’ incremento delle ricchezze 
in noma , i Fidecommifli dilaurono fempre più 
la lor forza , e il lor potere . La corruzione dei 
coftumi 1 effetto ordinariamente delle grandi facol¬ 
tà confinate nelle mani di pochi , fece porre in 
dimenticanza le vifte contemplate dalla legge fuef- 
prefiTa. Varie modificazioni dovette efìfa in feguito 
fubire , tratte dalle circoftanze, c dai tempi. Aulo 
Gelilo confcfTa , che ai fuoi tempi la legge Voco¬ 
nia era del tutto irafcurata . I FidecommifTì con 
la decadenza di detta legge s’accrebbero di molto. 
Siccome poi la corruttela del coftume andava tutto 
dì,crefcendo , così anch’efTi. prefero un differente 
afpetto di prima. Molti eredi , non rifiettendo , 
che al folo ìntereffe, rifervarono a lor difpofizione 
quelle facoltà, che ricevevano ^ deftipate a benefì¬ 
zio 
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zio di chi per legge non poteva percepirle i La 
volontà dei teftatori fi ritrovò in tal modo a po¬ 
co a poco intieramente delufa. 

Augufto , vedendo un total dilbrdine nei co- 
fiumi della Repubblica romana , e mofib anche 
forfè da un qualche parziale ìnterefTe nel tempo 
del teftamento di Lucio Lentuio , che lo infiitul 
crede fiduciario, prefe a protegger il Fidecommif- 
fo. Volle veder in fimil affare intereffata eziandio 
la volontà dei Gonfoli • Nacque da ciò infenfibil- 
mente una giurifdizione, che portò 1* ufo di ricor¬ 
rer anche in giudizio con un’ azion , che fi chia¬ 
mava llraordinaria . Le fi diede un tal nome per 
non aver avuto l’origine dal diritto civile; e per¬ 
ciò non^era foggetta alle regole dell’altre azioni 
ordinarie. L’inftituzion d’un Pretore, che fi chia¬ 
mava Fidetcomwijfario 4 autorizzò un tal coflume, 
Quelli avea la facoltà di giudicar fino ad una cer¬ 
ta fbmma, oltre di cui la caufa veniva portata ai 
Confoli . Nelle Provincie poi tal forta di affari , 
giufta il voler di Claudio, erano rimefll ai Gover¬ 
natori delle fìcffe. 

I Fidecommifil levati dalla fede privata , e 
paffati all’ ombra della pubblica tutela, fi refero 
ìnfenfibilmente un oggetto di confìderazione nella 
Romana Giurifprudenza. La lor fituazione per al¬ 
tro non è mai fiata tale , quale fi vide nei tempi 
pofleriori ; fpecialmente prèffo dì noi in alcune Po- 
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tenze. 



tcnzc dell’Europa, dove in Icjogo di fcrvir dì van- 
■taggio 5 portano del notabili difcapiti ■ Fin dal tem¬ 
po di Giuftìniàno non olirepaffavan edi il primo 
grado: e la prima foftituzionc era il termine loro. 
In tal modo la chiarezza degli fìelTt non adom¬ 
brava flrada veruna al Foro. Non fufcitavan que- 
flioni tra gli Archivj delle famiglie ; poiché non 
eravi biiogno alcuno di analizzar lungamente -le 
voci di dffcendsfìz^u , di linea , di fiipf te , per co- 
nofcer la verità dei fatti, c delle cofe. 

Giuftìniàno , dovendo decider una caufa d un 
eredità FideicommìfTaria-, pubblicò una legge (a) 
ordinando, che il Fidccommiffo perpetuo non do- 
veffe ecceder il quarto grado. Il quarto poffeffore 
però reftava il padrone di difpor della medefiina • 
Gli interpreti di quefta legge con alcune loro dot¬ 
trine vorrebbero farle prender un afpetto divetfo 
dall’ indicato ( M • 

Al comparire dei Germani, e degli Sciti nelle 
partì occidentali del Romano Impero , fi videro 
ben tofto gli effetti funefti dei guafto » che anda- 
van per ogni dove facendo . Ogni buon ordine, 

ed 


( ^ ) Novella CIIX. 

( è ) Cujac. in expof. Nove], CLIX, Qunrad. Rittershuc. 
Exp, Mce. N. P, vi. Cap. 12. 
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ed ogni perfetto fifiema recarono in arbitrio dei 
novelli abitanti . 11 eoramercio tra le ville , e le 
città degli antichi popoli dovette ceder alla forza 
della rapina , e delia violenza d’un nuovo genere 
di barbarie da loro introdotta. Le irne incolte » e 
le altre prive di popolazione reftarono Le Pro¬ 
vincie t che Lotto il Governo del Romano Impero 
gode va n del dolce frutto che fa donar T opulen¬ 
za» videro lor malgrado occupato il pollo di que¬ 
lla dalla povertà 5 dalla miferia, e dalla barbarie . 
La vorace e brutale ingordigia degli autori di 
tal rivoluzione fece loro ingojar ogni parte di ter¬ 
reno > eh.’'era Rato ufurpato . La coltura, o P in- 
eoltura dello flelTb non fervi di ofta'colo , perchè 
non avelfe ad avere un nuovo padrone . Quindi 
incominciò a comparire un numero affai rìftretto 
di proprietar} , che- trafsero a fe ogni più effefa 
porzione di terreno, per cui divenne la lor iltua- 
zione di lignificante, potere , ed una quantità con-^ 
lìderabile di non proprietarj , che fi. alimentarono 
in feno dell’indigenza, e della miferia,. II rimedio 
opportuno ad un male di tal natura non eran che 
le fueceflionl, effendo effe in cafo dì moltiplicar il^ 
numero der proprietar). La legge delle. Primogeni¬ 
ture , e r invenzìon delle, foftituzioni impedirono 
la diviffon,c la vendita del terreni, ed accrebbero 
nuovi difordinì al fiftema Lodale . Fino a che i 
beni Rabiliegualmente che i mobìli fono Rati 
e 4 con- 
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confiderai! 7 come i mezzi i più validi per la fuf- 
fiftenza, e confcrvazione di fe medefitni, la legge, 
fondata fui naturale diritto , divideva gli uni e 
gli altri fra tutti i figli d’una medefìma famiglia» 
c fra tutti coloro, la di cui felicità interefTava le 
paterne mire del di lei direttore . I Romani am- 
snettevano all’ eredità tanto il primo , che il fe¬ 
condo genito» tanto il mafehio, che la femmina si 
fui mobìli} che fogli ftabili beni • La legge natu¬ 
rale in tal articolo dirigeva la civile loro cofiiiu- 
zlone* Ma al riflefTo» che venne fatto» che i beni 
immobili non fervono foltanto a foraminiftrar i 
mezzi di fuffiftenza ; ma che opportuni fono ezian¬ 
dio per conceder quelli di Potenza, e di Signoria, 
nacque la mira » che non dovefFero efier venduti » 
ne divifi , perchè fi potefTero confervar nelle fami¬ 
glie , che li pofledevano, i vantaggi , che fanno 
fomminifirare ai fuoi profeliti la forza deli’ una» c 
dell altra. Quelli furono ì tempi però, che i gran¬ 
di proprietarj divennero una fpecie di Sovrani . 11 
difordine, che ogni dì più pullulava nel fociale fi- 
Jtema, li afììcurava del pofTefTo d’un fimil abufo. 

I Ceofuarj , o affittnali riconofeevano in loro dei 
Giudici , dei Legislatori , e dei direttori si nello 
fiato di pace, che in quello di guerra. La difeor- 
dia con i vicini flava quali fempre in lor arbitrio} 
e qualche volta lo ile fio Sovrano veniva a formar 
il foggetto delle loro pretefe_. La forza, c la vio¬ 
lenza 
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lenza d’ ogni territorio , occupato da sì fatti pro- 
prietarj, ripeteva il fuo vigore dall’ cftenììon della 
ricchezza i e dalla protezion del princlpal pofTcffo- 
rc, che venivaglì accordato. II render Io ftefso di- 
vifo in pili piccole porzioni, era tanto più cofa 
perieolofa per la Scurezza delle refpettive fue par¬ 
ti * quanto più forte era T energia di quefte i fin¬ 
ché le forze loro ftavano unite . Quefl’ è 1’ origi¬ 
ne , e la cagione dei Fidecommifiì , che fi veggo¬ 
no ai noftri giorni » la quale incominciò dalle 
Monarchie , e difeefe pofeia a formarli un asilo 
anche tra le fìanze dei particolari. 

Qui fi. può francamente dedurre, che fino a 
tanto, che le grandi pofielTioni dei terreni forma¬ 
vano una fpecie di principato, le foftituzioni non 
fembraron molto contrarie alla ragione. Brano efie 
fimiii a quelle leggi fondamentali d’ogni fiato, 
che alTicuravano la pace de’ fuoi fuddìti dalla for¬ 
za dei capriccio, e dalla violenza d’un folo. Ma 
ora, che ogni picciolo, o più grande Territorio 
viene difefo dalle leggi del proprio Sovrano , è 
forfè ragionevole , e necefiario il fiftema di fo- 
ftituzione, che riguarda nella fua origine le ville 
dì fopra efprelTc ? 

Da tutto quefto rilevar fi può , che 1 Fide- 
eommifli, che fi offervano ai noflri tempi, non 
aver avuto l’origine dalla Romana Giurìfprudenzaj 
ma bensì dai fccoU poflerlori, e dal folo oggetto 

di 
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di confervar la Tuffiftenza delie famìglie, e I» loro 
iiidivilione. Quanto piu fi contemplarono fotto un 
tal riguardo , tanto piu fconeertarono l’economia 
di quelle partì, che formavano la mallìma felicità» 
ed il mafltmo buon efier d’'ogni nazione. 

Io qui entrar non voglio neli’efame, c nell" 
aiialifi d'ogni minimo dettaglio del noftro Fide- 
comtniflo, il quale altro non è , che un ufufrut-* 
to facce Hi vo della facoltà lafciata da un qualche 
teftatore, che porta una fuecejOlone di eredità. Que¬ 
llo paiTa da grado in grado, da perfona in perfo- 
na, fino ad avere T epiteto di perpetuo, che vieti 
ad elTere un {Inonimo di eterno , col folo oggetto 
di migliorar la condizione delle famiglie, che go¬ 
dono il di lui benefìzio nello flato fociale . Se io 
volefli analizzar quefta materia , come eflge la fua 
eflenfione , ed inviluppo, farei certo di dovermi 
eftender un po’troppo nell’aflunto argomento . La 
defcrizione di queflo occupò la rifleffione di tanti 
Dottori, ed impiegò le pagine de’ piti grolTi vo¬ 
lumi. L’eflcnfìone loro non è fempre fufficiente 
per levar ogni nube , che offufca quella invilup¬ 
pata materia , in cui bene fpefTo la fola malizia 
del Foro Teppe di buon grado facilmente ritrovar 
un ricco, e quotidiano alimento. 
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CAPO IV. 

V obbligar la propria facoltà ad. un perpetuo 
Fidecemmjfo , fernbra ejfer co fa con-" 
traria alla ragione* 


p 

A REMEssE alcune poche nozioni fuU’ acqui¬ 
lo della proprietà dei beni , accordata all’ uomo 
in tempo di fua mone la facoltà di poter di que- 
fìi difporre a ed efaminata avendo finalmente nei 
capi antecedenti T origine a e la differenza dei Fi- 
decommiffi de’ noftri tempi con quelli, che ven¬ 
nero ammeflì dalla Romana Gìurilprudenza , credo 
ragionevole di dovermi fermare alcun poco anche 
fuir efarae delle ragioni » che pofTono determinare 
i te fiat ori alla difpoflzion delle loro facoltà « onde 
in tal modo proceder con qualche ordine fu que- 
fio argomento , Tre irapertanto fembrano effere’, a 
mio credere j i motivi, pei quali un teftatore dalla 
ragion diretto» obbliga i fuoi beni ad un perpetuo 
^Fideeommiffo : i. O egli fi determina per un fen- 
ti mento particolare ». che ha verfo alcune perfone; 
s. O per un effetto parziale » concepito per una 
qualche cofa : 3, O finalmente per la premura 9 
che può nutrire o fulla fucceffione di fua, o dell’ 
altrui famiglia. Se un particolar fentimento lo de« 

ter; 
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termina a difpor de’ fuoi beni con un teftamento 
a favore di qualcuno t convien dir fenza dubbio, 
che per far ciò fla fliinolato, o da un effetto dì 
genio verfo lo fiefTo ? o di riconofeenza ^ o di 
dovere . Ma volendo il teftatore difpor della pro¬ 
pria facoltà mofTo da tali principj ì è d uopo che 
efifìa il foggetto, ch’egli contempla nel fuo tefta- 
mento; rcfiffenza però dello ftefTo fi renderà tan¬ 
to più indifpenfabile , quanto più formerà efTa la 
bafe della teftamentaria difpofizione. Il teftatore m 
tal modo potrà difporre a favor delle foftituzioni 
in ragione dei foggetti, che conofee . lElTcndo il me- 
defimo deU’età di So. anni v. gr., farà in cafo di 
conofeer in una famiglia quattro confecutive fuc- 
ceffioni . Quindi potrà per tal ragione .difpor del¬ 
la fua facoltà pel corfo di 8o. anni circa ; allor¬ 
ché l’ultimo fucccflbre o foffe concepito , o di te¬ 
nera età , e fi calcolalTe il viver fuo circoferitto 
a un di prefTo a detto tempo . La pretefa > che fi 
poteffe ragionevolmente effender la volontà del te- 
fiaiore al di là della vita del fucceffor contempla¬ 
to > farebbe del tutto irragionevole ; poiché tale la 
renderebbe il difetto dell’ eflftenz« della perfona , 
che poteffe fufcitargli il fentimento o di genio, o 
di riconofeenza» o di dovere (<t). 

Che 


C 4 ) Se ciò iTiii pretencìer fi va (effe ^ non fi verrebber 
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Che fe lo fcopo e (Te oziale del teflatote foffc 

diretto non tanto a beneficar la per fona , a cui 

la- 


att ammetter nel teftatore dei fentimenti anche s favor di chi 
non cfiftelTe, e che fole fofTe probabilej che efifler potefle ia 
arvenite? E quefìa dirpoìizione della f«a ultima volontà ndn 
farebbe premelfa alla cognizion > che far dovrebbe il fuo ia** 
telletto della perfoiia contemplata^ in detta dichiarazione , da 
confiderarli come la motrice;, dei fencimenti di fopra efpreflì I 
L’ intelletto , come fi fa , non è , che il magazzino delle co» 
gnìzioni dell’ uomo , la di cui volontà fi ferve di quefte al 
momento del bifogno , Poiché egli allora vorrebbe intanto 
ciò, che non conofce j la di coi idea per confeguenza non 
efiftercbbe nel fiio intelletto J e la di luì volontà in tal cafo 
fi determinarebbe a voler quello, che l’in^llecto non cono¬ 
fce. Ma la libera volontà dell’uomo non fi determina mai a 
Toief quelle cofc, l’immagine delle quali il fuo intelletto nè 
ha acquiftaro , nè conferva; nè quello acquifta , ne conferva, 
fe non ciò che conofce , nè può conofctr fe non quello , che 
efifle ( parlando feniprè di eofe fificlie , relative al noftro dì- 
fcorfo ). Dunque in tal cafo converrebbe, o rovefciar 1’ or¬ 
dine naturale e perfetto delle facoltà dell* anima umana per 
difender la teflamentaria difpofizione dì quegli , che favorifee 
chi non efifte } ovvero negar tal difpofizione , perche irragio¬ 
nevole , onde difender quelle inconcuffe dottrine . La volontà 
del teflatore in tal cafo farebbe volontà, e non volontà ; vo¬ 
lontà , perchè come tale impropriamente fi rifpetcarebbe j e 
non volontà, perchè 1*intelletto nè conofeerebbe , aè cono- 
feer potrebbe quello, eh’ ella avrebbe dovuto ricavar dal nie*T 
defimo, 
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lafciaffe la fua facoltà quanto al regolamento de 
iiioi beni anche dopo morte, nel modo, che fareb¬ 
be recando in vita; allora l’oggetto principale di 
fua volontà non contemplarebbe direttamente per^ 

fone, ma cofe foltanto. L’erede in tal cafo non 

* 

farebbe, che un efecutor dell’ intenzione del detto 
teftatore. Non potendo quefti aver più.il minimo 
dominio fwlla direzion de’ fuoi beni , lafciarebbe 
rufufrmto loro a chi fofTe da luì foftituito, come 
il phi capace per lo fpeciale governo di efTì . 
Quindi la di luì volontà dovrebbe efler rìfguar- 
data fono due afpetti : i. Sotto quello della re¬ 
golazione , ed ammìnijftrazione dei beni fuddetti: 
2. Sotto r altro > del mezzo cioè di efeguir detta 
regolazione, ed amniinitrazione . Tal forta dì te- 
flamenti vengono fatti da chi ordinariamente può 
aver un parziale affetto per un qualche luogo, 
dove il genio, il talento, e i’ induftria di qualcu¬ 
no abbia procurato d’occuparli per far produrre la 
terra con delie piantagioni, e lavori particolari, o 
con l’erezion di certe fabbriche, che fi vorrebbe¬ 
ro confervate nella loro identità anche dopo paga¬ 
to il naturale tributo , comune ad ogni uomo. Il 
dover dell* crede in tale circoftanza farebbe quello 
di confervar , per quanto fofTe poffibile, ciò che 
gli venifse preferito dal voler del proprietario del 
beni alla dì lui vigilanza demandati , onde fi 
aveffero a dirigere a norma del di lui precetti. Le. 

difr 
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difpolizioni del teilatore il dovrebbero rifpettar al¬ 
lora, o fino a che avcffe dì durata il bene divenu¬ 
to di fua propria fpecialità in forza della fua in- 
duftria e fatica , o fino a tanto che reflafse alla 
direzione di detti beni chi fi fupponcfTe il mezzo 
il piu. valido per confervarli , La durata loro or¬ 
dinariamente non eccederebbe un fecole. Rari fono 
que’ prodotti della terra , che coltivandofi dall’ ii- 
mana ìnduftria pel bifogni fociali, poffano oltre- 
pafTare un tal tempo i e rara è quella fabbrica « 
che abbia una fuffiftenza perfetta oltre lo fpazio 
fuddetto i fenza abbifognar di alcun foecorfo per 
elTer rimeffa , rifìaurata, e rifatta . La volontà 
adunque del tefìatore dovrebbe a tanto eftenderfi , 
a quanto potefìe aver di durata ciò , eh’ égli la- 
fciafTe di fuo fpecìale potere. 

Che fe fi dovefìe rlfguardar l*cffieacia di 
tali difpofizioni fino a che fi mantenefse l’efiflen- 
za del mezzo, che foffe fifTato per la confervazior 
ne dei beni dei teftatore j allora la di lui volontà 
dovrà rifpettarjfl per ì’ intera corfo del viver dell’ 
erede da lui chiamato per l’efecozion del fuo vo¬ 
lere . Ma la vita dell’ uomo ordinariamente noa 
eccede gli anni 8ó.; dunque sì nell’uno,che nell’ 
altro cafo il teflatore non potrebbe eftettder ragio¬ 
nevolmente parlando la fua difpofizione fuori del 
tempo confìderato : dunque no]^ potrebbe nemmef; 

no 
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no fu tal fondamento perpetuar un Fide!commif* 

f 0 (a). 

Se 


( « ) E infacti , fe ìa ragion liberamente accorJaffe ati 
un teftacore d’obbligar a fuo talento quei beni divenuti di 
fuo (pedale diritto al di U dei confini , che la natura accor¬ 
da loro di TÌtaj converrebbe certamente dire , o che lo ftefTo 
avefle ingenita una facoltà fuperiore a quella della natura ftef- 
fa di confervar detti beni fuori anche del loro flato naturale , 
o che ave^e una facoltà d’inveftirfì del dominio di quelli ^ 
che dovelTero efler foftituiti pei bifognl fociali ai già <ftinti « 
i quali avellerò avuto rorigine dall’opra d’altri uomini . Il 
perpetuar r efìftenia d* un prodotto coltivato dall’umana in- 
duftria pei bifognì fociali fuori del tempo, che gli viene dal¬ 
la natura accordatoj è un pretender ciò) che non e poflìbile 
da efegnirft. Quindi non farà nemmen ragionevole di veder 
effettuata una difpofieionc fu d’un foggetto, che di fua natu¬ 
ra non può efiftere. 

Se all’ uomo fi accordafTe, giufla i dettami della ragione, 
la facoltà di poter difporre anche di quello , che dovèfTe in 
feguito aver 1’ origine dall’altrui induflria > e lavoro, non fi 
vedrebbe forfè una co fa foia dipendente da due diverfe vo¬ 
lontà» Da quella cioè del teflatore, che pretendefle fu dì efl'a 
Un dominio anche prima della dì lui efiflctiza ; e dall’ altra , 
da cui areffe avuto il proprio nafciinento , e ia propria ori¬ 
gine» E in tale ciraoftanza a chi dar fi dovrebbe la preferen¬ 
za , ed il dominio diretto ì Alla prima ao certo , quando fi 
fapeffe eiTer ella un effetto dell’induftria, e del lavoro della 
feconda , ed avelTe incominciato ad efifier dopo il lerinine 
dell’ efiflenza della prima . L’ a^ian d* un morto non ha più 
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Se la facceflìon della famiglia, a di cui be¬ 
nefizio un qualche teftatore difponefTe i fuoi beni 
coir obbligazion del FidecommifTo , formaffe i’ ef¬ 
fe nz a di fila volontà ■) dir converrebbe fenza dub¬ 
bio, che k di lui mire o faffero femplìcernente 
dirette fa detta fucceffione , o fui modi, falle ric¬ 
chezze, e fagli onori, che fi contempIafTero a fa¬ 
vor dì detta fuecefTione. Se il tciìatore riguardafle 
la prima foltantò, non fembra per dir il vero ve¬ 
der rinfluenza diretta, che poteffero aver i fuoi 
beni fulla propagazìon della fpecie . Quella fi ot¬ 
tiene fenza il loro foccorfo; altrimenti ne fegui- 
rebbe, che il difetto della facoltà portaffe quello 
della propagazione j il che h falfifiìmo ( ^ ) a 
d Po¬ 


i»fliien7.a negli affari di focietà j nc nelle produzigiii della 
terra* Qin adunque conchiuder non H djeej. che Ja proprietà 
ngn fia femprc di ehi ha prot^uraio Fehftenia di dctia. coft ? 

) La mancanza dei mezzi > capaci per allontanar x fi¬ 
lici bifogni ^ z cui uomo va foggetto j porta nel fiftcìna fo- 
ciale la povertà c Quefta fcoraggirce il macrimonio bensì j ma 
fempre non ferve ad impcdirlQ * Una àdimz abiunte nei mon¬ 
ti ^ dove la fterilffà del fuolo rende più difficili i prodotti per 
r umana fuffifìenza^ Il vede madre bene fpeffo di fei ^ o otto 
figli, a dilRrenza delTalrraj in cui la bellezza, e le rie-» 
chezzc formano i pregi maggiori, c nella quale la feconda^ 
zione non fcmbr*a ritrovar ftmpre un foggetto di compiaceiv 
za, come nella prima,. La fterilicà unto frcqtipnte nelle dosi^- 

OQ 
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Pollo poi che qualcuno, obbligando le fue 
fofìanze ad un perpetuo Fidecommi/To a favor di 
qualche famiglia, rlguardaffe ì modi, le ricchezze, 
e gli onori futuri della ftefTa, è d’ uopo il dire, 
o che avefTc a provar della compiacsuza, o no. 
Se non folte mofTo da un tal fentimcnio, perchè 
difporne in tal modo i Sarebbe ella cofa ragiouevo» 
le il farlo ? Che fe mai provar dovelTe dopo la 
fua morte dei fcntimenti piacevoli, non fi. efpor- 
rebbe forfè a fotìfrlrne anche di contrarjE infatti 
qual inórtificazione non farebbe mai quella per 
ciTo nei veder intieramente calpcftate le di lui di- 
fpofizìoni da una pelTima direzione di chi fucce- 
der dovelTe all’ efecuzion di fua volontà } Quelle 

tie¬ 


ne ricche, e briliaiicì non va quali mai del pari con quella 
ddP altre dell’ infima clalfe;. Gli agì > la morbidezza, il 
lulTo, e le ricchezze,’ in mezzo delle quali conducono le 
prime ia lor vita, potrebbe efierne forfè la caufa dello feon- 
certo delle facoltà loro generatrici? E' già vero, che i figli 
del baffo popolo reftano piti facilmente vittima dei mali , che 
fon propi-j della tenera età per mancanza dei mezzi dì dì- 
fefa degli altri, a cui ogni foccorfo dell’arte non fi trafeura 
dall’ attenzione, ed amore dei loro Genitori : ma è vero al¬ 
tresì, che la fccondazioae è maggiore nella rufiica gente abi¬ 
tante in fu dei monti, dove ogni idea di morbidezza , e di 
luffo è del tutto incognita , dì quello fia , dove la ricchezza 
fonila il fuo centro* 
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ricchezze, per 1’ acquifto delle quali avefTe egli o 
col lavoro irrigato i fuoì catnpi co’ proprj fudorì , 
G incallite le fue membra nell’ efereizio dell’ arti * 
o efpofta la fùa vita a mille pericoli nei tentativi 
del piu azzardofo commercio , o eflenuato il cer- 
rello nella coltura delle feienze , non T opprime¬ 
rebbero affatto, allorché le vedeffe impiegate nell’ 
alimentar 1 altrui vizio, ignoranza, e fcloperaggì- 
ne ì Qual turbamento non nafeerebbe mai nel fuo 
animo , le vedeffe la legge feiógiier dai ceppi del 
Fidecomraìffo le fue foflanze per la foddisfazione 
da farli d’ una qualche dotCj che paffando altrove 
a procurarfi un nuovo afilo , lafciaffe in fua cafa 
la trilla imagìne dell’ ambizione , e della mìferia, 
formar tra loro un continuo ducilo , per render 
vittima del lor potere quella pofterità , eh’ egli 
felicitar voleva coi proprj beni ? Non potrebbe far 
a meno di non fcuoterlì grandemente nell’offervar 
un totale abbandono di que’ fuperbi palagi , che 
erano le delizie del fuo cuore , la demolizione di 
que nobili partì della più ardita architettura , che 
fufeitavan la comun ammirazione, l’allenazion di 
que monumenti piu prezioli , che formavano in 
fua cafa i falli più fmgolarì di fua opra , di fua 
indufìria , e de’fuoi talenti. Si turberebbe gran- 
demente, fé vedeffe ì fuoi diicendenti fpogU d’o- 
gnì piu colta,'e morale difcipllna per la trafeu- 
ranza ufata dal lor maggiori , divenir a poco a 
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poco ttcttiici del buon ordine fociale > tramando 
infidie all’ altrui interelTe col nafeonder i docu¬ 
menti ratificanti il Fidecommìflo , portando in 
campo delle carte figlie della malizia)e delia men- 
aogna , onde ricorrer ai mezzi i più fraudolenti 
per alienar <jue’ beni ) che avefTeio in fronte la 
la marca del fuddetto ? Quella marca, cioè, dove 
fìalTc fcritto a parole majufcole l’odio , la male¬ 
dizione , e i’ abborrìmento a carico di chi avefTc 
impoflo loro la medefrma. Ecco pertanto , che in 
qualunque degli afpetti confiderati fi voglia pren¬ 
der il Fidecùmmiffo perpetuo , viene fempre a dU 
iTioftrarfl contrario alla ragione . 

CAPO V. 

m Hominl fom uniti in focitta ptr il loro miglior: 
ejftre •. / Fidecommift fono contrarj ai prin~ 
cipj ài focietk , allorcht alterano bordine della 
fi tjfa y 

Le forze , ed i talenti, che confacrano in 
hnVòne gli uomini per procurarli reciprocamente 
il lor buon eflère , formano la bafe fondamentale 
della focietà . Alla fcelta dei mezzi , che fanno 
eondur a quefto fine ogni lor oprar ed intenzione> 
fi unifse la mira d’allontanar ciafeun oracolo , 

che. 
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che potefTè refifter agli oggetti dei loro vantaggi ^ 
Su tali , e tante leggi fono appoggiati detti mez¬ 
zi ) che la lor trafcuranza porterebbe lo fciogli- 
mento della catena j che lega le azioni particolari 
col buon effer generale , la confufione dell’ ordi¬ 
ne, a norma del quale le vìrtiì foci ali debbon ei- 
fcr efcrcitate dai cittadini, e l’alterazione del ilfte- 
ma politico, che deve produrre tra effi degli atti 
d‘ attività, d'umanità , e di beneficenza , procu¬ 
rando loro del foccorfi, ch’efiTi attendono dalla fo- 
Gictaj e facendo ad efiì godere dei vantaggi , che 
effa loro accorda. La violazione però di dette leg¬ 
gi non potrà nafeere fenza 1’ ofFefa dene leggi na¬ 
turali, di cui effe non fono , che un’applicazione 
particolare dì quelle . Le azioni d’ ogni fociaìe ih^ 
dividuo però debbon Tempre rifguardare i vantaggi 
comuni. Ciafeun membro deve impiegar a tal og¬ 
getto le fue forze a norma di quello, che porta la 
di lui capacità, c mefliere . L’ ommiOìon d’ un 
tal dovere non potrebbe fottrarlo dal non opporli 
a quelle leggi, che formano la catena i come G. 
diffe, che lega le azioni dei particolari col buon 
effer generale, fenza alterar l’economia rurale , il 
fiftcma politico , e la legge fleffa naturale . Il mi¬ 
glior effer comune, effendo flato Io feopo, che ha 
determinato gli uomini ad unirli in foeietà v che 
dipende dalle reciproche azioni , ed uffizj loro , 
fa conofeere, che all’ opra dì ciafehedun individuo 
^ $ fo*: 
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fociale unir fi deve anche il fog^etto,cd il mez¬ 
zo il più facile per efeguirla. Tanto men fodo fa¬ 
rebbe il fondamento di focictà, quanto minori fof- 
fero i punti d’ appoggio, che rendonfi neceffar} per 
r impiego deir azioni , ed uffizj reciproci degli 
individui componenti la medefima . Ma in tanto 
minor numero fono gli flefU , quanto minor è la 
popolazione i e tanto minore è quefta, quanto mi¬ 
nori i prodotti dell’ agricoltura > dell’ arti -, e del 
commercio ; e tanto minori gli fleflì , quanto men 
viene coltivata la terra; e tanto men la fi coltiva, 
quanto minore è il numero dei proprietarj, e quan¬ 
to più cftefe fono le facoltà loro ; e tanto minor 
è il numero di quefìi , quanto più fi eftende il 
Fidecommiffo ; il IfidecommiiTo però farà fempre 
un Oggetto , che dovrà aver un rapporto diretto 
coll’ordine fociale , e giuflaraente meritar potrà i 
faggi rifiefft d’ogni politico , ed economico legif- 
latore. 

Che i Fidecommiflì alterino il buon ordine 
fociale col diminuir il numero dei proprietarj , c 
coir accrefcer la forza loro , egli è un fatto , che 
non Ufcia campo alla difputa. Maggiori divenga¬ 
no fempre più quegli fpazj di terra , che pafTano, 
dal libero al FidecoramifTo , di quello fian gli al¬ 
tri, che faccian vìceverfa : il che dà origine all* 
efquUibrio notabile tra non proprietarj , e proprie^ 
tarj. In prova di ciò bafta folo vedere gli Archivj 

di 
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dì alcune potenti Famiglie, dove trovar fi poffono 
pili di 3G., e 40. teftamecti , che unirono in effe 
quelle facoltà , che prima davano il foilentamento 
a 30.,o quaranta altre. Ivi un fol matrimonio or¬ 
dì nari amcrxte fì contempla per dar un luftro mag¬ 
giore alla fituazion. delle ilefTe, e per non ifraem- 
brar quelle ricchezze, che alimentale il lufso , 11 
minorar la popolazione coll’ impedir una pluralità 
di matrimoni, non c un oggetto, che molto inte- 
reflì il rifìefso del lor direttori , 

Pafsando 1 beni di molte cafe in una foltan- 
ro, dovrebbero del pari accrefeer in efsa quei mez¬ 
zi , che rendo»fi indifpenfabili per ottener il maf- 
fimo poffibile annuale interefle . Tra U ferie di 
quelli un luogo diiìinto tiene l’attenzione, c dili¬ 
genza del proprietario nell’amminiflrazione dei be¬ 
ni medefìmi . Imperocché o egli preilar fi vuole 
daddovero per la coltura loro, o nega ai medelimi 
la dovuta attenzione. Abbracciando il fecondo par¬ 
tito, egli è facile a vederfi tofìo la minorazion dì 
prodotto, che farebbe un effetto della di lui dilati 
tenzione (a) ^ il che farebbe contrario alle mirè 
deli’economia domenica, e rurale. 

^ 4 Ohe 


( <! ) La lufìiiga i che il difetto di fua attenzione potefle 
effer ncompenfaco dal maggior annuale prodotto j eh’ egli 

cen-. 
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‘Che fc mal T erede occupar fi voi effe d ad do¬ 
vere nella direzione de’ fuoi affari a norma dei 
veri principj della domeftica, e rurale economia, 
farebbe allora in neceffità di eftender la forza di 
fua attenzione col ragguaglio dell’effenfìon, e bi- 
fogni , che potefsero aver ì fuddetti . Ma quelli 
tanto maggior attenzione ricercano , quanto più 
crefeer pofsono le facoltà in una famiglia , e le 
facoltà tanto più fi dilatano , quanto più di età 
acquifta il Fideicommifso : dunque in ragion dell’ 
incremento di dette facoltà » dovrebbe erefeer an¬ 
che l’attenzione del proprietario, onde ottener dalle 
medcfirae il maflimo poffibile annuale prodotto . I 
gradi deir incremento di quefta non ifianno in una 
giiifta, ed adequata progrcffionc comune con quelli 
dell’incremento di detta facoltà. L’energia, ed 
efficacia della prima non potrebbe mai dividerfi, 

nè 


confeguìrebfee in forza dell’ Eredità del Fideeommiflb , diret¬ 
ta a di lui benefizio, lo indiirrebW facilmente a friiiiorar l’a¬ 
zione della ftefià. Minori farebbero tofto i prodotti di fue fa¬ 
coltà, e maggiori i quotidiani fuoi con fumi . Imperocché 
ommetteiida o in tutto, o in parte la dì lei energia, ciò fa¬ 
rebbe in forza d’un’inclinazione, che aver potefiè all*ozio, 
ed all’inerzia: la qual cofa farebbe accrefeer i fuoi quotidiani 
eonfutni^ ed ifeemarebbe i* annuale prodotto confiderato in 
tapporto alla capacità dei beni fuddetti. 
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nè fuddividerfi a norma del bifogno in cia^éhedii-» 
na parte d’una maggiore, e fucceffiva eftenfione di 
facoltà , quando il total della di lei azione fofs* 
flato prima occupato in una porzion foltanto della 
feconda . Quindi farebbe d’uopo , o abbandonar 
ogni cura al di piu della facoltà , dove l’atten¬ 
di on del proprietario naturalmente arrivar' non po- 
tefsc, o rubare a eiafcheduna parte della fuddctta 
un qualche grado di attenzione , onde fupplire all’ 
cftenfione del tutto . Quefto fconcerto non folo fi 
opporrebbe al vero ordine foci a le , ma eziandio a 
quel fifìema, che fsmbra efscre flato praticato, al¬ 
lorché gli uomini incominciarono a coltivare lo 
fpirito { 4 ). 

Lo 


( « ) E* da fuppon-e infatti, ragionevolmente pai-landtìt, 
come fi difiè ancora , che la coltura della terra efigendo nei 
primitivi tempi delle grandi attenzioni per farle produrre 
quella copia di frutti, clic fi clefiderano da cfia ottenere, fia 
Ulta quella regola, che abbia determinato gli uomini, molli 
da un naturale impulfo al civile fiftenia, e cctcat dei mezzi 
nella loro induftrìa, onde facilitar tutto quello, ^che poteva 
fuggerire il bifogno delle circofhnze loto > Le ricerche in tal 
tempo avranno dato origine alTarci, al commercio, ed alla 
moltiplicità, e diverficà degli interelìì refpettivi degli uomi* 
ni. Dal còmmerCio fararì nati mille regolamenti. Gli flefiì fi 
faranno modificati, cftefi, e riftretti a norma delle Circoflan^ 
7.e. Coir incremento dello ftefib > rinduftria avrà acquiftato 


nuovi 
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Lo ftato di guerra tra i grandi, e pochi pro- 
prictarj , ed i inoitiffimi non proprietarj fembra 
cfsep indifpenfabìle'. Di fatto gli uni, cercando 
ogni fìrada opportuna d’aver 1’ opra mercenaria 
dagli altri al minor poflibile prezzo, dando al pro- 
prj generi il malTiino polTibiie valore , fatan na- 
fc«r che i fecondi alzeranno poffibilniente le pre- 
tcfe del lor travaglio , e che procureranno di ri¬ 
ha f- 


iiuovi gradi di perfezione , L’ introdtizion di nuo/i fegni di 
derrata avrà fatto nifcer iiitove riccrclie j c 1’ abbondanza , 
madre del luirojavrà dato occafione a nuovi regolamenti » Tutte 
le leggi però avranno avuto F origine dall’ agricoltura. Un 
folo efame fui codici del principio delie civUi colUcuzìoni 
balla per far conofccre, che traggon cfì’e Toriginq dalia coltu¬ 
ra delle terre. CSjit l’Ìlio ria concorre a favorir una tal opi¬ 
nione . Ogni piu colta nazione piantò fu tai fondamenti il 
codice di fue leggi , che furono intente a ftabillr per bafe 
della di lei felicità i* agricoltura . Che non fece infatti l’E- 
gicto per pubblicar i fcrvigj che avea refe al genere umano 
Ofìri per la feoperta dell* agricoltura , e per Io fìabilintento 
delie fue leggi > che non fecero i Greci per Cerere , i po¬ 
poli d’ Italia per Saturno , gli antichi abitanti di Spagna per 
Habii, li Peruviani per Manico Capac e finalmente che non 
fanno t Chineft per Yao > Tutte quefìe nazioni calcolarono 
1* agricoltura, come il feflencamento loro principale. L’ atten- 
aion, che preftarono alla fteifa era tanto più grande , quanto 
pUi veniva occupata nell’ efercizio di quella un maggior na- 
weto di perfeae. 
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bafsar il valor dei generi da acquiflarfì dai primi. 
Il conflitto avrà luogo, finche le forze di entram¬ 
bi fi ritroveranno in qualche vigore ; ma in fine 
la più forte , e rcfifìente alla lotta darà la deci- 
fian della vittoria ^ II valore in tali circoflanse c 
proporzionato alla facoltà dei beni, e la facoltà 
di quefli alla fìefsa proprietà . La clafse pero dei 
pochi , e grandi proprietar) renderà fubordinata al 
fuo volere quella dei non proprictarj , Imperoechè 
quelli, efsendo in numero afsai rìftretto rifpetto a 
quelli , alzeranno uniti affieme i prezzi dei loc 
generi , in guifa che all’offerte faranno maggiori 
le ricerche loro, e l’opre dei mercenari avrau tan¬ 
to racn di valore, quanto più eflefo farà il nurhc- 
ro di coloro , che efibiranno la medefima i poiché 
il prezzo dell’offerte fia fempre in ragion inverla 
di quello delle ricerche * Or fi vede la peffima fi- 
tuazìone,in cui fi trovano i non proprictarj, dove 
fpezialmente la fproporzione fia confiderabile tra 
una tal clafse di perfone, e quella dei proprietarj < 
Donde ne nafee, eh’ efsendo avvilita la condizion 
del mercenario, minori faranno in efso i matrìmo- 
nj, poiché fempre maggiori fi faranno conofcerc ì 
peli per la foddisfazton dei medefimi (a) , Il mi¬ 
nor 


(«) La mifère faìt recioMter le niariage, Datis Ics temps 
àifHcìleSj & ils le font tonjotirs lorfque Ics bleds nvinquent, 

ella- 
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Tior numero dei matrimonj porta per confeguenzà 
quello della flefsa popolazione , refìringendofi la 
quale, ì prodotti dell’agricoltura, dell’arti, e del. 
commercio vanno ifeemando e di numero , e di 
qualità , da cui nafee Tempre Io fconcerto focia* 
le (a), 

II 


chacun crainc de fe charger des dépenfes d’un ménage, & de 
i’accroiflement i’une fainille , tn forte qiie fauvenc 1’àge 
de ia féconditi pafTe avant qt:e d’avoir pu fe réfoudre à fc 
donner de la poflérìté. En attendane les jetmes gens,les plus 
laboricux , & les plus vigoureux i’expatrìent , & vonc chei- 
ehfflr fortune ailleurs. Bcrt, Atti di Berna. Tom. i. an. 
car, lof. 

( a ) La popolazione , e le ricchezze occupano gli og¬ 
getti delle politiche mire . La focietà vien formata dagli 
uomini, e i mezzi di fuffiftenza danno origine ai medefinii « 
Tutti i Legislatori piti antichi cercarono l’accrefeimento della 
popolazione. Agli Ebrei flava molto a cuore la propagazìon 
della fpecici ed i Perfiani davano dei preni; a que’cittadini, 
che aveano più figliuoli, Prefib i Greci il celibato era uri 
delittore gli fteflì Spartani ftabilirono delle leggi per 1’ incre¬ 
mento deli’ umana fpecìe. Non è mio feopo di portar qui in 
campo tutti i tentativi a cui rieorfeto ì Romaiti per aecrefeer 
il numero degli uomini, che il Iiiifo, e la cornutela del 
coftume avea di gran iuiiga ditninuito. Lo flato dell’agricol¬ 
tura è la bilancia per conofeer la popolarion d’ un paefe . 
CJuanto più quella è lontana dalla fua perfezione , tanto nii- 
nor popolazìort contiene ( parlando già dei paefì agricoli ) . 
fì.uamo minore è quefta, tanto nainor è la ricchezza, e la 

fcli- 
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Il miglior flato poffibìle in oltre d’ ogoi cor¬ 
po di focietà» generalmente parlando ^ dipende dal¬ 
la maggior polTibile abbondanza di oggetti capaci 
per foddisfare ai defiderj dell’uomo 5 e dalla mag¬ 
gior pofFibilc facoltà di goder dei mede fimi . La 
facoltà dì godere chiama in conìeguifiza la prò- 
prietà . Non v‘ è alcuno » che poffa liberamente 
goder d’.una qualche cofa , fenza prima aver la 
proprietà della fleffa. Alla facoltà dì godere deefi. 
unire eziandio il dominio adunque , onde poter 
difpor della cofa raedefima ; altrimenti fi godereb¬ 
be di quello > che non ammeuefTe difpofizione ; il 
che è' affurdo . La ilefTa natura •, di cui 1 ’ uomo è 
formato, dìmoftra , che nel civile fiftema tende 
egli ognora a migliorar pofTibilmcnte la fua con¬ 
dizione, e che in pari tempo concorre a formar il 
miglior flato poffibile del corpo intiero di focietà» 
'Non può confcrvar quefla facoltà sì preziofa ali’ 
ordine fociale, che fin a tanto che egli è al poffefìTo 

della 


felicità, a cui potrebbe naturalitiente arrivare . La difFereint.a 
in tal cafo farà da quello, eh’è, a quello eh’efl'er potrebbe. 
L' efempio dell’ Italia favorifee per comprovar tal afferzione. 
Il lavoro, che fi dava un tempo alla terra, le facea produrre 
dei mezzi di fulliftenza per alimentar una popolazione veatj 
yolte^ per non dir, come voirebbero alcuni, cinquaot^ volte 
tììagg;iorc di quella, che prcfencemeiite contiene. 





^ Gì 


della pili grande libertà di goder , e di difporre , 
In tal modo la libertà d* un folo è vantaggiofa a 
tutti. Non fi potrebbe di quella fpoglìarnelo fenza 
levargli delle facoltà ^ il difetto delle quali infen- 
fibìlmente altererebbe T ordine fuddetto . Applicate 
quelle dottrine all’azioni , che fono nccefTarie per 
eccitar una grande abbondanza di produzioni a 
comun favore, fi vede ben chiaro , che ottener 
non fi potrà , che in forza di grandi fpefe , di 
grandi fatiche, e di grande attenzione , Ma come 
mai potrebbe l’uomo indurfi a far tutto queflo > 
allorché gli foficro riflrette le vie per cfeguirlo , e 
allorché folte privato della facoltà di poter a fuo 
talento difporre a benefizio della focìetà } 1 Fide- 
commilfi per tanto, che ifceinano i mezzi di poter 
accrefeer , c dilatar la proprietà in molti , e che 
per confeguenza reftringono alFuomo la libertà di 
goder, e di difpor della medefima ( 4 ), potranno 

mai 


( e ) La proprietà dei Pldeconimiffi perpetui non riguar¬ 
derà, che il dominio utile. H dominio diretto fi eftinguerà 
SOR io fteffo tettato re. Accrefeendofi i Fidecommifli di nume¬ 
ro , e rendendo a poco a poco tutti i terreni obbligati alle Jor 
difpofìzioni, nafeerà, che il dominio diretto farà diftrutto , e 
che non fi potrà difpor più della minima parte degli fteiìì, il 

che porterebbe all’ uomo la dilh-uzione della facoltà di dif- 
porre, 
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inai imiformarfi a quei prìncipj di Tana politica ; ' 
che riguardano la mamma pombile abbondanza dì 
og'gctti capaci per Soddisfare ai defìderj dell’uomo* 
cd alla mamma poffibile libertà, di goder dei me- 
dcfimi ? Goriie 1’ indivìduo Sociale potrà corrifpoii- 
dere a quei fentimenti dì rieonofeenza , di benefi* 
cenza, dì amicizia, e dì dovere -, che debbon efTer 
proprj del dì lui cuore , quando cireorcritti gli 
fofTcro i confini per cfercitar cotali virtù ? Impie- f 

gherebbe^ effo l’ intiero de’Suoi talenti , dì Tua indu- 
flria, e di Suo fludio a tal riguardo , f@ gli folTe 
negato dì goder , e dì dìfporre del frutto dì fue 
fatiche , c de’ Suoi Sudori ? Ghe danno non ne Sen¬ 
tirebbe mai il Sociale fiflema dalla di lui inerzia * 
e feioperaggine ? 

La miglior legislazione è quella, eh* è la più 
Semplice, e la pìn conforme alla natura , ed alla 
ragione . La nìoltiplidtà delle leggi , Senza ef- 
Ter ricereatà dal bifogno , dà origine ordinaria¬ 
mente ad un ammaffo d’inconvenienti , che van¬ 
no poSeia a cadere a peSo del Sociale fiflema . Gli 
effetti di quelli fono tanto più micidiali , quan¬ 
to piu facilmente col mezzo loro fi può portar 
una nube innanzi agli occhi di coloro, che Se¬ 
guono i dettami del vero. L’àmmaffo delle leggi, 
che riguardano i Fidcicommim , rendette al Foro 
quel quotidiano prodotto, che facilitò il foftenta- 
mento alla legai pfoSeffione . Non fu testamento di 

Fì- 
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FidecommiiTo » che prcfìo o tardi non abbia va- 
duto la faccia del Giudice . 1 grolìl volumi dì 
tanti Dottori , che afTottiglìarono quella materia 
forfè al di là de’ fuoi naturali confini , ballarono 
per fuggerir Tempre nuove vie di difguAi , e di 
prctefc tra gli individui fociali . A proporxìone 
che le leggi fi fono moltiplicate per corregger 
quelli vizj > inforfero nuovi fifìemi « c nuove 
dottrine » che maggiormeiuc pfcurarono quelle di 
prima . I Giudici ficfil , che doveano pronun-^ 
siar adequate fentenze , fi ritrovarono non di ra¬ 
do in alcuni luoghi confufi dagli argomenti addot¬ 
ti e dall’una > e dall’altra delle patti in quellione. 
Il Forenfe , che folo contempla con troppa avidi¬ 
tà 1’ oggetto del proprio intereffe , Teppe rinvenir 
dei mezzi di prolungar si fatti giudizi » e di cer¬ 
carne di nuovi . Ogni picclola particella dell’ora¬ 
zione bafiavagli per dar argomento di litigio nei 
teflainenti , che poteano avere un qualche fentor 
di Fidecornmiffo o tacito , o efpreffo , Un folo 
avverbio caduto per ignoranza dalle mani del No¬ 
taio» ferviva di baie per opporli alla volontà del 
teftatore. Non contenti alcuni legali dì quefìo» fi 
inflnuavano nel centro di alcune famiglie , per 
rintracciar cane, e documenti , onde fufeitar fc- 
renfi difeordie nell’ ordine focialc . Mcndicavan 
clienti ognora col folo oggetto d’aver materia atta 
a formar delie liti, per maggiormente impinguarfi 

la 



























































^ ^ 

la lor Umazione. Quindi ilireitavano nelle fami crii e 
le pkì violenti difcordie, e l’odio il ph\ impla°ca- 
bile . Levavano dalla direzione de’proprj affari il 
ricco Signore , per condnclo al foggiorno d’ una 
Metropoli , dove materie di tal natura ritrovavati 
maggiori rapporti, e dove la Infinga di grandi ric¬ 
chezze fapea pid facilmente rifcaldar la fan rafia 
deir Ignorante. Chiamavano l’artifia dal fuo la¬ 
voro per invilupparlo in materie a lui del tutto 
incognite, ed ofcure. Perfuadevano perfino il po¬ 
vero agricoltore ad abbandonar l’aratro, e Io con- 
duceano per una via del. tutto lontana , ed oppofia 
al fuo inftituto a fufcitar chimeriche pretefe a fron¬ 
te del fuo precipizio , le quali portavano in fine 
fempre dell’ utilità confiderabìli a chi affumeva la 
direzione di quefle . Da ogni parte in fomma fi 
cercava di munger del fo.ldo ; ed i guadagni efor- 
bitanti, che facevano alcuni Forenfi. dimofirano 
evidentemente la ricchezza della Jor profeffione, la 
quale fembrava foftenerfi fulF aggravio particolare. 
L’efempio di Baldo da molti citato-può efier la 
conferma della mia afierzione. I foli confulti fuile 
materie fidecommifse portarono nel di lui fcrisno 
quìndecimila feudi d’oro.. Oh- quanti Baldi-ne fo- 
no fiati, dopo di lui, e quahtt del pari.fe 'ne vi- 
dero nei tempi decorfij 
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CAPO VI, 

Continuatone fullo fiejfo argomento. 

^)gni Governo ha bifogno d! difenfori, in 
cui r educazione , e 1’ onore abbiano inftilJato 
quell’elevatezza di fentimenti , che dee efser pro¬ 
pria della lor fituazione. La ricompenfa dei premj 
da efli meritati > farà fifsata fu delle diftinzionì 
onorevoli, che fa conceder la pubblica autorità, e 
confiderazione. La giuftizìa non può approvar la 
nobiltà, allorché la vede in ozio guftar .dei privi¬ 
legi a pefò degli altri indivìdui fociali, e fottratta 
da que’ doveri, che cadono in 6ne ad aggravar la 
comun fituazione . Il nobile per fuo inftituto, e 
per fua condizione deve efser il difenfor del fuo 
paefe>il configlier del fuo Sovrano, il Magìfirato, 
che confacra le fue vigilie alla confervazion della 
giuftizia , e del buon ordine. Un grado di diftìn- 
zione nel fiftema fociale tanto più giuflamente deve 
effergli conceCso, quanto più fu di quefìo fi-fìfsa la 
bafe per ricompenfarlo (a). 

Per- 


( a ) Le Nazioni le più colte dell’ Europa noti furono 
un tempo , che de] tutto rozze j ed iucolte. L’incremento del 

gè- 






























































^>i ^ 


... ^ nobili pofsano veramente efser 

m.h alla loro refptttìva Nazione . ed allo Stato, e 

f 2 

per- 


tinisno . la sticrfa .1 .. ... 

co a ’ guerra, ed il governo civile diedero a pò- 

« » poco origine e iiverfe cUffi di perfone nell-ordine fo¬ 
le 'e’ e^' foonarono in còti, borghi , e vll- 

onde fifr" ^ "« lo Saaili^ ricercare , 

onde Mar m mano loto le redini del Governo . II rifperre 

eh eiigeva un tal pofto chiami /« r . « * 

j'£L- * confeguenxa un’eflèrna 

d eor,rione diftinr, dall- altre , ed una ferie di milizie per 

c oava'l. ’■ "‘-i»”' ^'1 "=' 

luL I ! f ■ r '?• ““ 

c a* ** perfone iiiconiinciatono a Me- 

n rfi fu d-un. bafe diftinr, dall- altre. La nobiltà fembr. ef. 

ler da ciò naca, la ouaU ^ •’i 

fcrlaU « , . . ragionevole nell’ordine 

vero fto “ 

guerr^fr"dWrfrorea “ro'ilT‘“"'’ 

• . VP donunio delle conquijaaie na- 

ZIO»,. Nacquero però tra effi dei piccoli Sovrani, che pteTo 

d. noi chiamanS Conti, Baroni, e Marchefi. 

alcuni ‘aùTc’^A^ 'u* l’"’®''®'' ‘l'I ""'P“ ■ accordando ai 
oleum quc. gradi, che C acquitovauo prima con le ie.tere . 

con la guerra , li procurarono l'aiètto di coloro , che bra- 

mavano ottener , mrdellml. H commercio . facilitalo !■ ac 

.inifto loro, ritrovS fteil,„e„te dei profeli,; , ohe Io eoWva- 

'i°a ri V”a' '*'**' ovauzamenti felici. 

La cklTe dei nobi, perè ebbe ni, nuovo inetemento dalla for¬ 
za d. quello Fidata ia diverCtì dei ceti nell'ordine fociale 
0 quella dalle diverfe condiriom, ognuno defiderando dlftin-’ 

guer- 


k 





ÌA 


perchè pofsati itnpìegarfi utilmente nelle cariche a 
ìoro deftinate, e nelle più confpicije del Governo, 
egli h d’uopo, eh? non fiano nè ecceffivamente 
ricchi, rifpetto al fifìema del lor paefe , nè eccef- 
fivamentc poveri . Quefti due eftremi farebbero 
certamente v-iziofì nel liflema fuddetto . La fcala 
de’ nobili deve efser del pari come le altre d’ ogni 
clafse dì perfone , comporta cioè dì tali , e tanti 
gradini , e con tal progreflìone difporti , che il 
primo fia al fecondo, come il fecondo al terzo, e 
il terzo al quarto , come il quarto al quinto , e 
così fucce01Vamente fino, all’ ultimo , di modo che 
V armonia loro formi la perfezione della fcala fud* 
detta, giufta i principi della vera architettura . 

Sotto 


guerii fopra gli altri 4 cercò d’occuparfi in una qualche prò- 
fedone 3 o procurar P acquìfte di grandi ricchezze . Ciò fu 
ranco più neceffario , quanto più fi conofee eflere ftato utile 
agli avanzamenti dell’ordine fociale . Senza una tal ferie di 
gradi 3 e di condizioni non farebbe flato mai pofTibile poter 
formare un vero fociale liflema , il quale fembra direttamente 
efler nato dai veri prìncipj di natura, fe lì confiderà le qua¬ 
lità, le tendenze , ed i bifogni , a coi l’uomo naturalmente 
afpira 3 e di cui fi fente capace . Quindi la nobiltà è tanto 
più necefi'aria nell’ ordine fociale , e fiotto un Monarchico Go¬ 
verno fpecia!mente 3 quanto maggiori fono i vantaggi , ch’efla 
porta all’ordine fuddetto 3 qualora daddovero preftar fi voglia 
all’ efecuzione di qiie’ doveri , da cui foctrat non fi potrebbe 
fenza offender la propria fituazìone, 
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Sotto tre afpetti pertanto H pofsoicio conilde- 
iratre gii uffizj , che i nobili efercìtar debbono in 
Società. Per maggior chiarezza io qui dividerò la 
clafse de’ nobili in tre parti j cioè nobili del pri¬ 
mo, fecondo,e terzo cenfo. Del primo cenfo con- 
ildcranii i nobili piu ricchi del paefe , che non 
avendo bifogno d’ arricchir foverchiamente coi be¬ 
ni di fortuna le refpettive loro famìglie , cercar 
devono T acquìfto dei principati onori dello Stato , 
che fono il frutto ordinariamente dell’ efercizio de¬ 
gli impieghi pliì eminenti . Del fecondo cenfo fi 
debbon quelli conflderare, che non potendo a pro¬ 
prio carico foddisfar all’ intiero delle fpefe v eh’ e- 
fig? 1 impiego dì limili cariche, e cercando nello 
ftefso tempo di proeurarfi dei gradi di difìinzionc 
e d’onore tra il cèto civile , fi danno ad efercitar 
le medefime. Del terzo (*enfo finalmente fi confi- 
derano que’ nobili, eh’ cfsendo di limitate finanze 
fi procurano con 1 efercizio di qualche civile im¬ 
piego , o profefiìone que’ mezzi di fufiìftenza, che 
negati gli vengono dalla rifirettezza de’ lóro fon¬ 
di ( ^ ) . 

^ 3 i Fi- 


{ * ) Salone fece quattro claffiì la prima tir quelli, die 
aveano yo©, lire di rendita sì in biade, che in frutti liquidi: 
la feconda di coloro, che ne aveano 300., e poteatio manìe- 
net ui) cavallo ; la terza di quelli che nc aveano fole aeo*.: 

la 
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I Fidecommiffi riftrìngendo le facoltà d’ una 
Nazione nelle mani di pochi proprietarj , ed ac- 
crefcendo fempre più la forza di quefli,fan nafce- 
re il difordine nella clafse de’nobili (a). I gradi¬ 
ni ^ che compongono la fcala delia nobiltà,col pro- 
grefto del tempo, non fi potranno ritrovar più tra 

di 


la quarta di coloro, che vivevano con le lor braccia. Soloiie 
poi efclufe dalle cariche tutti coloro del quarto cetifo . Pluc. 
vita di Sol, 

(«) La foverchia dilatazione dei fondi, e delle proprietà 
fu un tempo una delle eaiife principali del decadimento deli’ 
Italia. Era coftuine de’Romani, allorché entravano in poiTelTo 
d’utia qualche Provincia, o città d’ Italia , di fpogiiar una 
porzione delle fue campagne,^onde eftender con ciò maggior¬ 
mente il dominio dei Patrizj. Le famofe difptite Tribunizie, 
ed i clamori, ed ammutinamenti del popolo nacquero da tale 
fconcerto. I ricchi, ampliando le loro polTeflìoni , eftendeva- 
no quella forza , che teneva maggiormente opprelTa la lìtua- 
zione dei debole, e dell’ignorante . Gli acquìfti , che face¬ 
vano dai loro vicini o col mezzo del foldo , o coll’ impiego 
della fagacita, ed induftria, aflicuravan loro quei potere, che 
lì rendeva ruperìori ad ogni rango di psrfone . I foldati di 
Ce fare , di Siila, e dì Ottaviano vendettero le loro terre , 
affine d’afficurar ai primi un maggior fondamento d’una vera 
ricchezza. Le leggi di Trajano , e di M. Aurelio, che volle¬ 
ro, che i Senatori avefiero tutti i lor fondi in Italia, diedero 
motivo ad un maggiore fconcerto . Plinio fu tal propofito 
parla fehietto con quefle parole ; Utifttndia fevdìders 
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di effi in una perfetta armonia (a). E in vero 
fifsandofi. ogni giorno più ]e facoltà nazionali in 
un minor numero di proprietarj sì per l’ eredità fìr 
decommifse , che per 1’ acquiflo dei beni liberi > 
che potefsero effi fare , nafcer ne dee la grandezza 
eforbitante della lor fiiuazione . I nobili del fe¬ 
condo cenfo in forza di tal verità fi innalzeranno 
al grado di quelli del primo j e a poco a poco il 
nobile fotnmamente rÌcco> e il nobile fommamente 
povero rapprefenteranno il quadro della fomm'a 
ricchezza col confronto della fomma indigenza 
Quelle liefse vie, che efìendono le facoltà al gran¬ 
di <i non fervono ì che a confervar o ad accrefcere 
la mìferìa nei poveri. Per arrivar infatti queftì al 
grado di percepir una qualche ricchezza , farebbe 
meli ieri , o che confeguir potefsero dell’ eredità 
confiderabilt , oppure che ineontrafsero dei mezzi 
validi per procurarli del foldo s, onde acquifìar de¬ 
gli utili fondi 


\ ^ ) permiflion indéfinie de tefter accordée dans la 
finte chez ces mèmes itomaiiiSj ruìna peu à peu la difpofitioa 
pohttque fiir le pamge des terres 5 elle introduific phis que 
tonte autre chofe la fiinefte différenee entre les riehefresj& la 
pauvreté. Plnfieurs partages furent airemblées fur une méme 
tcCe ) des Citoyens eurenc trop* une infinìté d’autres u’eurenc 
nen & deviiii-ent «ne charge. infuppofcable à. la Républigue^^ 
iiiL de Cat, II, 41^*. 

( i ^ Le grandi eredita non potrebbero j fc non di rado^j 


can- 









v-‘ 


La poca attenaione, che preftai'ebbe il nobile 
ricco pei primarj impieghi dello Stato , rifervati 
per la di luì condizione, farebbe tanto più mani- 
fefìa , quanto maggiori comodità procurar fi po¬ 
trebbe col mezzo di fue ricchezze . La cura di 
coltivare Io fpirito per tempo , affine d’ acquifìar 
quelle cognizioni, che fofsero necefsarìe ali’ eferci- 

aio 


cangiar fenfibilmeiite la lor condizione , I rapporti di lor pa¬ 
rentela non lafcierebbono libero il mezzo dì poter confeguir 
eftefe ricchezze, fe non nel cafo j che inoltiflime famiglie de’ 
nobili poveri fi riflriiigefiero in una foicanto j Ja quale non 
farebbe difficile , che col tempo , pofto ciò , paflafle dai 
terzo a! primo cenfo. L’ efperienza pertanto infegna , che la 
prolificazione è più copibfa nelle flanze del nobile povero , 
che nei ricchi, e doviziofl appartamenti del nobile ricco , Il 
rifleflb , che il primo fa di nulla avere , e di nulla perdere , 
avendo della prole, lo determina a fuperare gli oftacoli, che 
lo vorrebbero lontano da una moglie . Bene fpeflb egli fpera 
ua cambiamento di fiato dallo ftabiiimeneo de’proprj figliuoli. 

L’aequifto di utili fondi non farebbe compatibile colla 
fìtuazione de’ nobili poveri. Non efiendovi nella do_mefttca lor 
economia j che il ritratto della niiferiaj e del bifogno , non 
avrebbero aperta la via per procurarfi quel foldo , che folle 
neceflario per l’acquilìzione dei fondi fuddetti , Cile fe inai 
per una qualche felice, e ftraordinarla combinazione arrivaf- 
jTero a poflederne gran fomma di quefto, ricrovarebbero forfè 
pronta r occafioae per invcfiir il medefimo «niformemente al 
lor genio ? 










































































zio dì fìmìH ufHzj, non formarebbe nel fuo ani¬ 
mo, alcun oggetto di foda rmemone . Le fole ric¬ 
chezze farebbero da luì rilguardate come il centro 
comune d’ogni fuo defiderio {a) . Uno fìuolo dì 

adu- 


(^) la im paefe^in cui oon vi fono nè commercio fìra- 
niero j nc belle manifatture ^ un graù proprietario non tra- 
valido nulla ^ con cui pofl'a permacare la maggior parte dei 
prodotto del fuo terreno ^ che gli fppravania ^ poiché fe 
n" è diftalcato il mantenimento dei coltivatori ^ efercita ne- 
ce Vàriamente in cafa fua col medefimo una ruftica ofpitali- 
tà, Se quello ecceffo del prodotto baila per la fufiifteMa 
di cento j o di mille perfone ^ non ne può fare altro ufo 
fe non che quello di mantenere cento ^ o mille perfone • 
E per eoiifcguen2^a è fempre circondato da una moltitudine 
3 ^ di'gente j la quale dipende da lui j perchè non avendo nuU 
33 la da darle in vece di viveri ^ e del vefiito^ che riconp* 
3y fcoiio interamente dalla di ini bontà j è necelTario > che gli 
ubbidì fcano per la jfteflà ragione > per cui i foldati debbono 
35 ubbidire al Principe ^ che li paga . Prima delia elìenhone 
3y del commercio 5 e delle manifatture in Europa ^ r ofpitalita 
yy del ricchi 3 e dei grandi ^ incominciando dal Re Eng. airin- 
fimo Barone ^ era tale^ che in oggi non è facile di far- 
marfene un’idea. La fala di Wefiminfter era quella ^ ove 
definava Guglielmo il Roffoj e forfè bene fpelTo non era 
yy troppo grande per la fua compagnia* Vien riguardato come 
yy un tratto di magnificenza di Tommafo Eecquet di aver fat- 
yy to giuncare il pavimenta della fua fala con paglia frefea ^ e 
53 con giunchi della ftagione^ alEnchè i cavalieri ^ e gli feti- 
yy dieri 3 che non potevano aver fedie^ aon rovinaffero i ìoiq 

^3 abi- 
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adulatfici perfone» che da! bifog'no fofTero coftret- 
te a fecondar i di lui capricci, formarebbe l’eften- 
fionc de’ fuoi rapporti nel fociaie fiftema , La for¬ 
za , e la violenza » inncfìata folla grandezza di 
. fue facoltà, ofcurarebbero forfè queU’onore, e quel 
decoro , che la vera morale , e la coltura delio 
fpirito fa rifervar fpccialmente per la fìtuaztone de’ 
grandi (^}. E In vero come mai un nobile ricco, 
o ritrovando nello fcrlgno de’fuoi maggiori dei 
tefori non pochi , o accrefcsndo i fuoi fondi con 
dell’eredità di confiderazione, o vedendo nelle fue 

an- 


„ abiti, quando fi fciievano per mangiare. Dicefi, che il gran 
„ Comedi Warwik alimentava ogni giorno in dÌTerfe'*fue 
abica^iom trenta mila anime, c quantunque quefto numero 
„ pofla efier efagerato, la fteffa efagerarione però fa credere, 
,, ch’era confiderabilifiinio. Alcuni anni indietro fi efereitsva 
„ anco.ra un’ ofpitaiicà in var; luoghi delle montagne della 
,, Scozia: e la medefima è comune a tutte le; nazioni, che 
,, non conofeono nè il commercio , nè le manifatture . Il 
„ Dottor Pocoelc dice di aver veduto un Arabo principale de- 
,, finare in mezzo delle hrade di una città , ove veniva a 
„ vendere Ì1 fuo beftiame , e invitar tutti quelli, che pafia- 
,, vano, anche i mendichi, a federfi alia fua tavola, e a divi- 
j, dere il pranzo con lui,,. Smith ricer. lib, 3. cap. Iv. 

( « ) „ A credere , che poliàno conciliarfi infiemé una 
M morbida educazione, e delieara , e la fevera virtù, è non 
» meno che darfi ad intendere una contraddizione economica 
» Gsn, lez. di Com, Tom, II. par. II. 
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annuali entrate un prodetto confiderabile ? che Io 
reodefse diflinto nell’ opulenza dagli altri, potreb¬ 
be obbligarfi di buon grado in uno flato dì fog« 
gezione per procurarfi il benefìzio di quegli ono¬ 
ri , eh© fan concedere i primarj ufììzj dello Stato ? 
Non confiderarebbe egli forfè , ignaro, della fitua- 
zion loro , di maggior eflimazione le diflinzioni , 
che portano nell’ ordine fociale le ricchezze t di 
quello fia gl! ufSzj fuddetti ? L* occupazione del 
fuo fpirito in luogo di rìfguardar con la .dovuta 
gelofia la coltura dell’ arti cavallerefchc » e delle 
fclenze necefsarie per foflener col dovuto decoro i 
riguardi dì fua condizione , ritrovarebbe una mag¬ 
gior compiacenza nel dedìcarfi all’inerzia, alla pi¬ 
grizia ^ ed alla diiìlpazìone (rf) . Ciò fi vide con 

trop- 


( « ) >» Facendo adunque le gran ricchezze Tcnir meno 
j, la voglia di una facka periodica j e mertendola in difprezzoj 
„ è difficile, che un nato ricco acquifti gli abiti delle favie 
j, cognizioni, e malfimamente della diligenza , e prudenza : 
„ concioliacofachè niun. abito fi acquifii fenra una periodica 
„ fatica, ed attenzione, nè acquiflato fi con fervi fenza pe- 
,, riodico efereizio i piacendo più alla iioftra natura una vita 
,, varia, e neghìttofa, che una foitomefià alla rigidezza delle 

3 » regole.Vedefi ciò in quelle famiglie, nelle quali 

,, fono dei ricchi fondi, e Fidecomniiffi ;. imperocché la mag- 
)i gior parte dei primogeniti- di tali cafe, ficuri già della lo- 
,) ro eredità, dirprczzaRo ogni coltura, iadufiria * e virtù, 

- - i3 onde 
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troppa evidenza po/lo in pratica da chi fpecialmen- 
te godette d’una verde età, e d’un pìngue parrì- 
nionio . E quefti difetti non infellarono la morale 
degli altri, ch’erangli inferiori, e che aveano bi- 
fogno d’un’occupazione per procurarli il quoti¬ 
diano fofleatamento ? La lloria di tutti i fecoli con¬ 
ferma col fatto verità di tal natura (<*)*. Le fo- 

ver- 


onde pofcia avviene a lungo andare, che tutte rovinino ,,. 

Lezion, di Coni. Gen. Tom, II. par. II, cap. 

( « } La decadenza dì alcuni Iinperj, e l’inquietudine di 
alcuni Stati fembra-eller naca da tal verità , La perdita dei po¬ 
poli formidabili, e che abitavano l’Orience, e ì’Jigicto, fi at- 
tribuifce da alcuni all’abufo , che fi fece colà delle ricchezze. 
Nei tempi, in cui 1 ’agricoltura veniva onorata> 1 ’ umana ia- 
duftfia s’impiegò per la coftruzione, e confervazioné dei cana¬ 
li del Nilo. La coltura delle terre, la moltiplicazione degli 
animali d’ogni fpecie, infervienti ai bifogni dell’uomo , i 
pubblici magazzini deftinaci a porre il grano, ed ogni altra 
derrata di riferva per gli anni di careflià, concorfero a portar 
al pia alto grado di felicità e di forza la popolazione di 
que luoghi. II rilafl'amento, che traile l’origine dai Grandi, 
fi degenerò in una morbidezza, ed ozioficà, che diflrufle ogni 
rurale difciplina , ed ogni pili felice commercio , che fi go¬ 
deva in que’ tempi. Le altre nazioni, che videro dominar i 
cuori di quegli abitanti,per cui preflb lóro s’inffevoll ij coracr- 
gio per refifter al cafo all’altrui invidia , li refero ben tofto 
vittime della lor cupidigia. La fervidi è flato il giogo, a cui 
l’abufo delle loro ricchezze li ha condotti. I glandi Imperi 
Medi, dei Perii, e dei Greci non arrivarono al grado di 
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verchie ricchezze , divìfe in alcuni pochi membri 
d’una nazione, han fempre generato il lufso, c la 
morbidezza . La fpofsatezza deir ingegno , e del 
corpo nacquero per mancanza dì fliraolo , e per 
difetto d’ efercizio . La di.0ipazione de’beni , la 
decadenza, e la fìefsa povertà furono confeguenze 
dello flordimento dell’anima , e dell’ infingardaggi¬ 
ne {«). La legge Licinia, che condannò di trafgref- 
fionc perfino il di lei autore, rifguàrdava la divi- 
fion delle terre di conquifla, per mantener l’equi¬ 
librio nella potenza de’nobili. Si conobbe fin d’al- 

lora ? 


ricchezza, e di potenza j alla quale erano petrenuti j che con 
una vita fohria, attiva , ed applicata, fopta tutto ad accrefcer i 
prodotti della terra, La lor capacità di refìfter agli incomodi 
della guerra, non venne indebolita , che dalla foia ricchez¬ 
za. La effeminatezza, avendo guaftati i ior cuori, li refe in 
preda dei loro nemici. Le verità fin’ora eiiunziate rapporto 
agli indicati Imperj, verificate fi ritrovarono del pari a pefo di 
molte'altre nazioni , di cui la fforia ci è un monumento ir¬ 
refragabile , e fedele, che confultar fi può in ogni momento* 
( <( ) Le tre famofe leggi di Solone, fbàbilire in Atene, 
meritano qui d’elìere citate. Con la prima ordinò che fi pu- 
nìffero con feverità tutù gli ozlofi^ con la. feconda decreto, 
che i figli non foffero obbligati ad alimentar i padri loro, 
qualora non foifero flati educati dai medefiiiù in qualche arte, 
o mefliere ; e con la terza finalmente volle, che i nobili, che 
aTcffero avuto molti fchiavjj; dovcffero ' occupare in «ju^Iche 
utile lavoro, 
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[ora, che le grandi ricchezze di alcuni portavano 
una fomma indigenza negli altri . I primi in tal 
modo affidati pei beni di lor fortuna , un abban¬ 
dono totale avrebbero dato agli intereffi dello Sta¬ 
to j ed i fecondi coftretii lor mal grado a viver 
entro la rifirettezza dì lor finanze, non avrebbero 
che compianto la propria fituazione , rlfguardando 
con invidia quella dei Grandi Pofsefsori (a), 

Che fe mai il ricco d’un paefe volefse afficu- 
rar la fua felicità, il fuo decoro, e la fua ripu¬ 
tazione falle facoltà foltanto di fua famiglia, coll’ 
accrcfcer i prodotti, e reflenfione de’fuoi fondi, 
c coU’ufar della più rigorofa economia nelle fpefe 
giornaliere pel mantenimento di fe medefimo , la 
focietà in tal cafo non vedrebbe in luì -, che un uo¬ 
mo di pochiffima utilità ai di lei intereffi. La dif- 
fipazion delie ricchezze , e la foverchia economia 
nell’amminijfirarle farebbero : due ecceffi, che non 
fi potrebbono di buon grado combinare coi rapporti 
del fuo fiato. Ricufando quefii l’efercizìo dei prin¬ 
cipali uffizj d’onore del fuo paefe o per l’una, o 
per r altra delle ragioni addotte, farebbe sì che 
agli fteflì s’innalzafsero i nobili del fecondo cenfo. 
Ma l’inftituzione del Fidecommifso perpetuo fem- 

bra 


f « ) Ved. VcrtOE Star, delle Rivol. Tom. IL lib Vir 

Vownii,. ^ * 















































































bra contraria all’eflftenza dei fuddettì; non accor¬ 
dando che qtiella de’ nobili ecceffivamenie ricchi ? 
e de’nobili fommamente poveri; i nobili del terzo 
eenfo però, farebbe facile, che fofsero ammeilì a 
quegli impieghi, rifervati per coloro del primo, e 
dei fecondo cenfo. 

La riflrettezza delle finanze desinate al loro 
foftentamento non potrà mai accordar loro facili le 
vie per procurarfi una vera' educazione , onde ac¬ 
qui ftar quei lumi , e quelle cognizioni corrìfpon- 
denti ai bifognì di sì onorevoli cariche j ile que* 
capitali neceffar] per 'foftencrle decorofamente fenza 
rajmo dei pubblico Erario. Difficile fion farebbe 
però, che ricorreffiero infenfibilmente ai foccorfi , 
che fan fomminiArare le vie indirette del vile in- 
terefse, .qualora fofsero nelle fìefse occupati (/* ). 

Que- 


f * ) La floria ci ricorda quali furono ì lamenti delle 
Piovincie^ che tui tempo Orano dai Komani Pretori dirette. 
La condotta di Cefare, che caricò di debiti pafl'S a governare 
Ja Spagna ulteriore, e che nel fuo ritorno li pagò, e tentò 
con la forza del foldo procurarfi il Confo lato , fa cono- 
feere quaì mezzi abbia egli impiegato per acquifìarlo . Io 
non vorrei qui chiamar alt’efame reflorfioni, e P angario, 
che Teppe «far Verte nella Sicilia, poiché fono baftantemente 
note, e poiché la memoria loro non potrà giammai perire, 
non periodo quella di Cicerone, L’Afia rammenta ancora il 
paffaggio, che fece dallo fiato d’immenfa ricchezza a quello 

deli’. 
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Quefìo è il più violento veleno, che pofsa infldiar 
la falute d’ogni Governo. Tanto maggiore è la dì 
lui efficacia, quanto minor reH/tenza ritrova nelT 
educazione, che dee ifcolpir nei cuore de’ nobili 
fentimenti d’oneilà, di religione , di rettitudine, e 
di prudenza ) che fono il perno prccìfo , fu cui 
aggirar debbonfì le azioni dei primarj Ipecialtnente 
d’ogni paefe. 

Qui è da rifletter in oltre, che efsendo i fon¬ 
di d’una nazione in poter di pochi per ragion del 
Fidecommifso perpetuo, come fi difse, non pofso- 
no mai efser nè ben diretti, nè divifl in più pani 

per 


. ddrimmenfa fua miferia per i’abufo di alcuni Romani fuoi 
governatori, ai quali non {ìancio a cuore ; thè il privato loro 
ititerelTe, dirìgevano ogni lor fine a un tale feopo . Non è 
per anco eflinta la memoria d’ un Siila , d’ un Luculio 
d’ un Pompeo , d’ un Cefare , d’ un M. Antonio , .d’ un 
Bruco, e di molti altri, die febbene prelTq i Romani avef- 
fero acquiftato uh nome di Eroi , pure fuccliiar feppero il 
fangiie delle Provincie al lor governo affidate . Le rapine 
d’ogni città , d’ogni villaggio, d’ogni famiglia, c d’ogni 
Tempio ricordavano di fpe 0 b ì nomi dei Governatori delle 
Provincie, come quelli, di’erano flati gli autori delle llefle; 
e Catone feiira difficoltà parlò in Senato fu tal proposto, fi- 
gnìfieando la fomma ricchezza de’ Grandi iix Roma , foliJntua 
dalla fomma miferia delle Provincie, quando dilferVej 











































































per formare un maggior numero di propriétarf. 
Tutti coloro però ) che faranno d’un ordine civi¬ 
le i e che potrebbono entrare neJia clafse dei pro- 
prietarj, fe non vi fofse l’oflacoìo dello ftefso, che 
levafse la circolazione dei fondi, cercheranno dì 
dar un educazione alla prole refpettìva, capace di 
procurarle un quotidiano fofìentamento in forza 
dell induftrìa, e de’fuoì talenti. Gli impieghi della 
terza clafse de nobiJi più poveri, la fpad-a cioè, la 
toga, la medicina, e fi mi li altri, avranno in tal 
modo un doppio concorfo di perfone. Tanto ì no¬ 
bili del terzo cenfo, che gU altri, che fofsero fta- 
ti educati a tal riguardo, afpireranna a sì fatti 
impieghi , 1 Genitori di quefti, effendo in difetto 
di proprietà, e non avendo, che la fola profeiTio- 
ne per foflener le loro rifpettìve famìglie, cerche- 
ran il minor pofTibile difpendìo per i’educazione de’ 
loro figliuoli. Non faranno per tempo con fodi'prin- 
cipi apprender loro quella fatta morale ,que’ tratti cì 
vili,e quegli fludj aufiliarj, che fon necefTarj, per, 
conofcer radicalmente ì rapporti della profemone, 
a cui foifero defìinati. La fola vìiia di vederli in 
pofsefso della facoltà di efercitar una qualche civile 
occupazione,U determinarebbe a darli un’educazio-. 
ne relativa a tal punto . Al difetto del merito, e 
dell’età^ matura fi cercherebbe di rimediarvi con 
i metodi fuggeriti dall’arte, e dalla malizia. L’om¬ 
bra benefica d’un qualche potente Signore, dei di 
f 
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cui benefìzj partecipa bene fpefso tal Torta di pcr- 
fonc, farà, sì, che alla di lui protezione faranno 
diffidati que’ giovani , che fofsero in difetto delle 
egualità necefsarie per far degli avanzamenti felici 
mila intraprefa carriera. La proiezione » trafeuran- 
do ogni analili fui talenti, folla condona, e fui 
valor dei protetti, tenterà d’innalzar il demerito a 
■<jue* gradi, ’ che la Giuftizia gelofamente riferva 
per ricompenfar la virtù . L’cfperienza concorre a 
comprovare, che la forza di alcuni potenti Soggetti 
Teppe dar bene fpefso un’aria di qualità diftìnta all’ 
ignoranza , c in alcuni luoghi offufear 1’ altrui 
eflefe cognizioni, per render più libera la flrada 
agli avanzamenti dei loro protetti. 

Quello metodo, rlufccndo-più facile ad alcu¬ 
ni per far dei progreffi nell’opinione del mondo , 
di quello fìa Taltro di dedicarli ad uno Audio fe- 
vero per confeguir giuflamente un poAo di diAin- 
zione nel ceto de’fuoÌ Amili, deve render maggio¬ 
re il numero di coloro, che lo coltivano, che 
quello degli altri, che proctiran coi loro talenti , 
e coi loro fudori d’arrivar al confeguimento dell’ 
intraprefa carriera', fecondo i principi preferitti 
dall’arte . Efsendovì però tra eflì una grandi Ai ma 
fproporzione, ne nafce,che la pluralità degli indi¬ 
vidui rtSla quaA fempre vincitrice in confronto all’ 
inferiore. 

E non potrebbe efser queAa forfè una delle 


cau- 
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caufs •> per cui bene fpeTso fi videro in alcun i 
luQglii gU iiiHzj più gclofì dello Stato affidati alla 
direzione di perfone ignoranti i le fcienze le più 
afttufe » e complicate, dirette da uomini ignari 
d ogni loro rapporto , e le profeffionì le più diffi¬ 
cili foftenute dalla protezione, dal monopolio » e 
dall intercise ( } > E quella non potrebbe efser la 

caufa, per cui l’uomo oneflo, e valente, ficuro de* 
fuoi 3ndani€nti fi contentò non dì rado di viver 
tra la riftrettczza di fne finanze» c tra la rnediocri- 
tk di fue relazioni j piuttofto che mendicar prote¬ 
zione» ed appoggi per le vie le più torte» ed in¬ 
dirette » per far degli avanzamenti relativi al fuo 
merito? E qnefto non potrebbe efser uno dei pio- 
/ ^ tivi 


( ^ ) Chi crederebbe mai , che Coflantino il Grande folle 
fiato così indulgente a follew le veflàzióni > e fuperchierie 
de faoi Minjfiri ^ c Governatori delle ProWiicie ^ leggendo 
quella fila magnifica Itgge: de affido R^Borh 
egli minaccia rjgorofa , e fpedita giuflizia contro i cattivi 
Magiftratj , c promette sì facile udieriza alle querele dei 
fudditi ? Sono nome d^ Arcadio wfcì una legge grayiflima ggii- 
tiD coloro j che cercarffero le cariche per via di doni , nel 
tempo ftefio» che Eutropia primo Minifiro di quella Corte» 
autore probabilmente della detta legjje , vendeva poco a meno 
che ali incanco i governi delle Provincie, gli uffizj della Cor¬ 
te» c le grazie del Principe, Dai. Riroluz, d" Italia Tom, L 
lib, IV, 










tivi finalmente, che fi ofservarono alle volte rcflar 
vittima deir invidia, e della pafTione alcuni pam 
dei più fublimi ingegni, che s’impiegarono a bene¬ 
fizio della focietà; i quali non fono fiati pregiati, 
che da que’ pochi, che conofcevano il lor merito 
intrinfeco, e che amavano la verità, e dagh^ altri 
d’cfieri paefi , dove l’inicrefse , e le vifìe particolari 
non poteano reftar abbagliate dal valor dei me- 
defimi f 

'Le maffime, ed i cofiumi de’grandi Signori fi 
procurarono a poco un afilo nell’ animo anche dei 
loro protetti . Quelli, animando il lufso in forza 
deU’eftenfione delie loro facoltà , accefero il cuor^ 
di quefti per fare lo fiefso. Il difetto di proprie¬ 
tà, e de’nobili natali diedero loro un nuovo argo¬ 
mento per coltivarlo, affine di procurarfi almen in 
tal modo dei gradi di difiinzione nell’ordine fo- 
cìale (a). Ai prodotti naturali dei loro impieghi. 


( « ) Plus il y a d'homroes cnfemble , plus ils font 
vains, & fencent naìcre en eux Tenvie de fe fignaler par de 
pecites cbofes, S’ÌIs.font «n fi grand nombre , tjiie la pjupart 
foicnt ineonnus les uiis atix auLi-es, l’eiivie de fe diflinguer re- 
double, parte qu’il y a plus d’efpérance de réulfir . Le Juxc 
donne tette efpérance ; ehacun prend les marques de la coii- 
dition qui préeéde la Henne, Mais à force de vouloir fe di- 
ftinguer j tout devicnt égai,& on lie fe diftiiigue plus: comiiie 

toue 









































































fé quelli non fofsero flati capaci di fuppHre aU’in- 
tiefo delle fpefe ricercate pel inantenìmento di fe 
fleffi » fi unirono quelli dell’ inganno, del mono¬ 
polio , e della fròde. L’onoratezza, e le mire del 
pubblico ititèrefse vennero avvilite dalla privata 
paffionc per ragione del lufso che inimico divenne 
delle leggi flefse} del .che la fiorì a baflantemente, 
e r efperienza giornaliera eì doeumenta. 

Que’nobili poi , che fi ritrovavàno in angu- 
flie de’ mezzi per impiegarfl, o che non coltiva¬ 
vano la protezione de’ Grandi , divenivano inutili 
membri della focletà . Erano anzi alla flefsa no¬ 
civi , allorché fempre ricevevano fenza nulla re- 
flituirle . Il coflume loro fi lafciava a poco a 
poco fedurre dalle lufinghe dell’ozio j e la licen¬ 
za , il gioco , il diffipamento, e l’ignoranza for¬ 
mavano il carattere indelebile del lor cuore . 
L’ antica Profapìa de’ lor natali era 1’ idolatra 
delle loro erpreffioni. Elettrizzati bene fpefso da sì 
falfo principio, privi di lume, e d’efperienza cer¬ 
cavano camminar per una vìa, dove il fano eo- 
flume , i’ onoratezza , e l’ equità non fapeano 

/ 3 dì 


tour ie monde veut fe fajre regarder, on ne reitìarque per- 
fonne. Montefq. Tom. I. liv, VII. eh. 1 . E'fpric dcs loix. 
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di buon grado fermar il piede . Quindi tanto ne¬ 
gli uni, cb’eferciiavano alcuni civili impieghi col 
iblo oggetto dell’ ìntereTse , quanto negli altri , 
che confumavano i lor giorni in braccio d’una per¬ 
fetta pigrizia , nafceva una dififlìma per la vir¬ 
tù, ed uno fprezzo minore pei vizio: due oggetti, 
che hanno una grandìfTima ìnfiuenza fui bene d’o- 
gnì nazione. Gli effetti della poco buona morale 
fon lenti, è vero, ma a poco a poco portano del¬ 
le finiftre confeguenzc , che fon tanto più micidia¬ 
li , quanto mcn prevedute. I ripari per far oftaco- 
lo ai loro progreffi , e minaccie , fono in tal cafo 

difficilifTimi. Il guafto,e la corruttela di quefla non 

* * 

. infloifee tanto falla vita privata; ma cade eziandio 
a pubblico pefo, depravando il carattere dell.a na- 
aione , riftringendo la fua felicità,, e difìruggendo 
la fua forza, e il filo buon efsere. La depravazio¬ 
ne del buon coftume pafla , e fi accrefee da padre 
in tìglio, dal fuperiore all’ inferiore , dal Magi- 
fìrato al popolo , dal Monarca al fuddìto . Infiui- 
fce'in tal modo fu tutte le condizioni , fu tutte le 
profelTioni , fu tutti gli ordini, fu tutte l’età eoe» 
differenti forme ; e finalmente falla feelta d’ uno 
flato, e fui modo di coltivarlo . - Quelle paflloni , 
che han bìfogno d’efler rcprefse , acquiflano una 
nuova forza d’attività, e di vigore full’animo 
degli uomini col mezzo della flefsa : macchiate re-.- 
fìano le altre , che ben dirette che fofsero , po« 

trebfl 
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trebbono contribuire al buoti e£cr comune . I ie- 
gamt pili formidabili della foci età fi fciolgono ia 
tal modo , e fi. forma infenfibilmente, fu tal bafe. 
il carattere nazionale {a). 

Ecco che in tal maniera veniva tofto a, 
fconcertarfi T armonia, 1’equilibrio , ed ì rapporti 
d’ogni membro fociale. Il ,riceo Signore , ricufan- 
do d’ ìmpiegarfi nei pubblici uffiz) relativi ail» 
fua condizione, per coltivar V attrattive d’uqa vita 
agiata , e comoda, fi dedicava -al lufso , ed alla, 
morbidezza. I nobili dì minor fortuna, eh’erano 
innalzati agli ufEzj ì piti eminenti dello Stato > 
non fofFrivano d’ efsere inferiori agli altri in 
quello fquarzo, e magnificenza relativa ai lor po- 
fiì , ed inferiore alle lor forze . Facevano lo ftefso 
ì più infimi, che fi ritrovavano fituaii in un gra¬ 
do fuperiore al lor rango., e quelli , che occupa¬ 
vano il poflo di quefti . Quindi il lufso in ogni 

/ 4 or-' 


( ) Les moeurs font' le Teflbrc, priuapal d* mi écat ; 

clles font les cordes de rinftrument politiquc, dotu les loix 
BC font que Ics fons t que Ics moeurs foient tendnes à leur 
poinc ^ ^ d'accord : ies loix feront lo^jatlrs dans renfemble 
qui forme rharmonie poìitiquej que ies niceurs fe rclichmi:^ 
Se le détendent par un poinc ^ gu par Pautre , des lors toute 
rhabìlÌEc de celui qui touche rirìrcrunieut: ne fcamoii: re** 
niarchcr runifórmitt dei fona. Uimi des koin* 
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ondine di perfone incominciò ad accender il cuo ■ 
re d’ ognuno ^ e a portar dei danni notabili 
aireconomia domcftica s e per confegnenza ad al¬ 
terar il fiftema politico, ed economico della na¬ 
zione . Io già qui parlo di quel lufso di femplice 
decorazione, di fantafia, e di capriccio, che Cotto 
ii manto d’una nobii grandezza manifefta la piò 
reai piccolezza; di quel lufso, che dichiara 1* opu¬ 
lenza negli uni , producendo la miferla negli al¬ 
tri, e che moftra con 1’ei¥igie della profperità un 
total deperimento nazionale. Di quel lufso io par¬ 
lo , che fa confumar le ricchezze in un viziofo 
iuperfluo, e non in un legittimo impiego, che di¬ 
viene il regnale della confuflone , l’origine della 
perdita delle morali virtù, e della civile corrifpon- 
denza . Dì quel lufso , eh’ è la diminuzione dell’ 
utile confumo, la decadenza dell’agricoltura , della 
necefsaria induftria, dell’incremento moftruofo del¬ 
la popolazione nelle città, e fpedalmente nelle Ca¬ 
pitali , col decremento di quelle delia campagna . 
Di quel JufTo finalmente io parlo, eh’è la caufa 
dell eflinzione di alcune famiglie , deli’ eterogeneo 
del fangue iiluftre,del flagello dell’onore , e in fine 
del prefagio funeflo delia rovina delle più ricche na¬ 
zioni , che coltivar mai Io potefTero . L’ influenza 
infatti, ch’ebbe il Juflb fui decadimento di Roma, 
fa conofeer la fua gran forza, per far perire preci- 
pitofamente una Nazione. La depravazione del co- 
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ftume trae origine dallo jfteffo ; ed ogni ordine dì 
morale dìfciplina refta vittima dell’ attrattive dì 
quefìo . L’ozio , l’inerzia , la gozzoviglia » ed il 
diflipamento ofcurarono quelle virtù 5 che procura¬ 
rono a Roma tanta riputazione . Sì fa, come fi 
vantava Ortenfìo per aver imbandita la tavola di 
Pavoni nella cena del fuo Sacerdòzio . Le dìfpute 
per mangiar il fegato dell’ oca ingraffata a morte 
occuparono la rifielGone di M, Sejo , e di Scipione 
Metello. L’ufo di arrofiir il cinghiale tutto d’ un 
pezzo procurò uh luogo difìinto tra i falli dell* 
ìramortaiiià di Rullo, il di cui padre promulgò la 
legge agraria, vivendo Cicerone . La generai cor¬ 
ruzione attaccò ogni ordine di perfone . La giu- 
ftizia, la legge, la patria , la virtù , e la libertà 
furono in pari tempo alToggettate , ed avvilite ad 
un prezzo pecuniario ( a). Sì vede ben chiaro dì 
qual fona di lufìb io qui faccio menzione. Conofco 
già , eh’ utile farebbe, qualora animaffe l’induflrìa 
nazionale , e portalTe in ogni clafie di perfone fa¬ 
cilmente quei mezzi dì fuflfsftenza , ai quali natu¬ 
ralmente s’ afpìra, e dall’ abbondanza de’ quali fi 

for- 


( J Majortm moYis non f gelatitn , fed wrenth modo 
frxclfitati; i adeo jnvemnt bfxu fft , Sai. frag. c* 


Aul. Gel. 
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forma la comun felicità ; come conofco del pari 
che rendei! utile , e necelTario ■> qualora fia relati¬ 
vo ai bifogni, e coflituzioni del Governo » onde 
vieppitt dar forza) c vigore ailo fìeffo. 


CAPO Vii. 

Dlfeapiti , che fvfrc V agricolihra dalla. Ugislaz.rone 
del Fidecommijfo perpeitio . 


L Agricoltura , il più fodo fondamento del¬ 
la gran fabbrica fociale , è la grand’ arte, che go¬ 
der dovrebbe ibpra ognun* altra l’intero pofleffo di 
quella preminenza , da rìfguardarfi con occhio di 
gelofa protezione, dai Sovrani » con profondità di 
jftudio dai fìlyfofi) e con fermo attaccanienio dall’ 
opra dei particolari . 1/ origine trae da quefta tut¬ 
to ciò, che viene fiffato per la foddisfazione degii 
umani bifogni . Si veneravaii un tempo i nomi 
d’ Olir! , di Trittolemo ) di Giano > di Romolo , c 
dì Numa ) perchè riconofeevan allora gli uomini 
ogni benefizio ) come frutto del ior terreno (a), 

L’in- 


( a ) Non eefTavano gli uomini di quei tempo d’immo¬ 
lar Yittiine agli Dei per ottener i’ ubertà dei loro campi. Tal 

fotta 

















































































L’ ìtiflituzionc ^abilita da Romolo degli Arvali , 
la preferenza, delle Tribù ruftiche alla urbane -, c 
r invenzione di coniare monete efprimcnti emble¬ 
mi d’abbondanza, portarono alle campagne di Ro¬ 
ma una maggior fertilità. Oà quanto felice era Io 
Rato dell*arte agraria in quei tempi , nei quali 
gli Re IH Con foli, e Dittatori lavoravano la terra 1 
bi attribuiva a gloria il dar alle proprie famiglie 
un cognome , che avefle ricordato alla poReriià 
r occupazione favorita dagli antichi Padri, dai Fa- 
bj cioè, dai Lentuli, dai Ciceroni, e da molti al¬ 
tri . Ma le foverdiie ricchezze di alcuni aecefero 
talmente la mobilità dei cuor loro, che trafcuran- 
do r attenzione alla Refla , R diedero piuttoflo al 
maneggio della Fpada, che ad altre nobili occupa¬ 
zioni . Da un tal efereizio paflfarono a godere gli 
inganni dell’ozio,e delle diRrazioni tra il concorfo 
della piu numerofa popolazione, dove miferamente 
dilapidati furono i prodotti delle campagne in mil¬ 
le 


forca dì fendmenci àvea del pari occupato il cuore dei Per- 
fiani, che celebravano annualmente una fefta , in cui gli flellì 
contadini a menfa fedevano coi Satrapi, e col Gran Kc. Con 
niotli di v ero affetto , e di feti ff hi le nconofcenxa rendeva gire¬ 
lli grazie ai primi dei fudori loro fparfi a favor dell’ agricol¬ 
tura, da cui un notabile incremento godevano le ricchezze 
dei loro Stari « 
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le fìravizzi. Nacque ben tofto la neceffita, all’ in¬ 
tiero delle Nazioni Europee di rintracciar il pun¬ 
to , da cui erano difìaccate . Conofeiuto però un 
tale fconcerto, rìcorfero folleciti i Governi all’in- 
ftituzioni deir Accademie, ai premj per rìcompen- 
far le fatiche degli feopritori , ed all’incoraggia¬ 
mento dei loro rifpettivi fudditi , onde dedicar fi. 
dovefiero ad un tale fiiidio con quei prìncipj di 
fana filofofìa, e con quell’ afitdukk di lavoro, che 
porta reflenza d’una tal arte (<«) . Quanto più 

fa- 


( ) L’ univerfal opinione accorda agli Inglefi la pre¬ 

minenza giuftamence a loro dovuta per la coltura della terra * 
Le loro cognizioni in full’agricoltura erano ajfl'ai limitate nei 
fecoli deeorfì. Alcune regolazioni fyilupparono que’principj , 
da cui forti rabbondanza dei molti prodotti, dei quali erano 
prima in uno flato precario , Il Nord , ed il snezxo giorno 
fomminiftravali un tempo quel grano ^ con cui prefenremente 
s’alimenta un ramo del loro attivo commercio* L’atto di gra¬ 
tificazione, emanato nell’anno 16^9. fu il priiicipal movente, 
onde i prodotti della terra preflb gli Inglefi arrivaflero al maf- 
fimo grado. Nei momento ^ che quefli abblfognavano di grano 
dairaltrui agricoltura, e nel momento, che le careftie Ji af- 
fligevano di quando in quando per la decadenza dell’arte agra¬ 
ria, ftabilirono dei premj a favore di coldro, che aveiScro al¬ 
trove afporcato i prodotti della lor terra# 

L’ingrandimento dell’agricoltura preflo l’Inghilterra de¬ 
ve la f«a origine ad mi altro principio ; e fu quello , che i 
proprietarj dei fondi fi diedero allo Audio d’ un* arte sì intc- 

ref- 
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facile fembra effer la coltura dì quella all’ occhio 
dell’ ignorante » altrettanto più. diffìcile fi fcopre 
dalla perfpicaeia di quello, che opra gialla i prìn- 
cipj, e rapporti, che fon proprj d’ ogni cofa . E 
per difcender ai tempi i più recenti per compro¬ 
var tal verità , che non deefi dire di quegli ftu- 
diofi, che fi diedero .ali’aequiflo della Storia Na¬ 
turale, onde convertir l'ufo di quella a benefìzio 
dell’ agricoltura, e dell’ arti ì Che delle produzioni 
fpecialmente degli Svizzeri, che a fronte delle reh- 
flenze incontrate e dal clima, e dal fuolo, feppero 
dar air Europa tutta dei documenti non equìvoci 
della lor fagaciflìma induflria , e delle Ìor utìlifll- 
me fatiche, impiegate nei lavoro della terra , che 
renderanno eterno il Ìor nome ? Che della Dani¬ 
marca, della Svezzia , e dell’Alemagna, la quale 
fempre grande nelle fue intraprefe col produr nuo¬ 
vi piani 4i economia , refe più foda la bafe di 
fue coloffali ricchezze Che finalmente dì al¬ 

cuni 


reflante. Elli tiifeflero i lavori del contadino con quella difcì- 
plina j die prodtir dovea dei grandi vantaggi, come il fatto ce 
lo fece conofcere , e come più diffUfamente verrà fu di ciò 
in feguito parlato. 

( a) Si vuole, che dalle inflruzioni del folo Hartlìb 
debba riconofcer T Inghilterra 1’ epoca degli avanzamenti del¬ 
ia fua agricoltura . „ Un Cittadino folo ( dice un Anoni. 

ti 





^ 


cani Stati d’ Italia , i quali cercarono d’ animar 
una tal arte con ogni pofTibile mezzo (a)f Ma 
pure a fronte dei difpendj ecceffivi^ dell’efempio, 

dei 


mo Francefe ) lia con folidata la grandezza della fu a Pa- 
,, cria . A tjueft’ epoca circa il i^jo. adeguar fi può la gran- 
jj dezza, la ricchezza, e la potenza dell’ Inghilterra „ , A 
Dublino in Irlanda per gli avanzamenti dell’ agricoltura , e 
deir arti venne inftituica a fpefc private una focietà , che dì- 
firibuifce da So. fino a loo. premj annualmente, la fomma de’ 
rjuali arriva a looc. lire flerline. L’efempio di S.imue! Mad- 
den è fingolare fu queflo propofito. Egli fblo ha fìflato a bene¬ 
fizio della Società cencinqiianca lire flerline all’anno. In po¬ 
co tempo detta Nazione fece dei pafTì gtganterchi ìi nella col¬ 
tura , che nella ricchezza, come parla Hume nella fua fioria 
d’Inghilterra. In Francia il Marefciallo di EelI’Isle lafciò in 
legato all’Accademia di Metz 6qco. lire francefi , onde fof- 
fero difpenfaci dei premj all’oggetto indicato . 

( « ) La parte dell’Italia , in cui l’agricoltura fiorifee a 
preferenza d’ognun*altra , eli’è fenza dubbio la Tofeana . I 
proprietari dei fondi , e gli fleffi gentiluomini attendono ad 
una tal arte coi veri principj della rurale economia. Le ope¬ 
re da efifi prodotte, l’affidila attenzione , che preftano alle 
loto campagne , e Io fiato di quefìe , che indica il maflìrno 
loro vigore, non lafciano eampo ad alcuna loro oppofizione . 
Felice l’Italia, fe tutti i gentiluomini faceflero Io ftefib ! Ivi 
fono fiate modificate, e corrètte le leggi del Fidecommiflbf, 
onde dar forza, e vigore all’agricoltura . La Spagna al l’in¬ 
contro , che poco pregia 1’ àree agraria , fa pochi progrefii 
nella medelìma, 



































































95 


dei configli , e delle leggi dei Sovrani ( ^ ^ ^ 

fronte della penna degli Sperimentaiori ^ e dei Fi- 
lofofi> che diedero fuir agricoltura dei più interef- 

fanti 


( 4 ) La Maeflà di Gfafcppe IL Tempre ìli tenta a felici¬ 
tare 1 fuQi fuddid CQn tutti que’ mezzi ^ cjie deono elTer pro¬ 
pri di un vero Sovrano, c nulla rifpaTrniando di ciò > che pò-* 
tea impiegar anche la di lui opera per eccitar T ammirazione 
delP Europa incera con le fue doti fablimi j volle un giorno 
nel Territorio di Pofóritz appartenente al Principe Venceda* 
di Liecheeniìein dar una prova maggiore del fuo zelo per 
r avanzamento dell* agricohura , Fu cgli^ che prefe T aratro i 
cd inchinaco lo direfle per ftampar un folco ^ onde animar 
P induftria del contadino y e per illuftrar la madre dell arti 
tutte. Un fnperbo monumento fu in detto luogo eretto dal 
Principe di Liechteiiflein^ in cui fu imprefia rinfcrizione fe- 
£ucnte: 

Imp, Cacs, Jofepho 
Divi Francifei y $c Therefiat Agg- 
Pio Fcl. Aug* 

Qiiod is Anno MDCCLXIX. 

Menfe Aiig. Die 151. 

Ad excicandain populGrnra indnftriam 
Diitìo per tomnv hoc jugerum Aratro 
Agricukuram homaiu generis Nntricem 
Nobilitavic 

.Communibus Ordinum Moravia: Votls 
Deflinam pofuic 
Jofephtrs Wcnceslaus Princepfi 
A Liccheenfìein, 


I» 







9 ^ ^ 


{aliti precetti, a fronte dell’ìndiifln'a fagace , che 
ha procurato d’aguzzar T umano ingegno , folir e 
ancora un qualche fentor di barbarie la poveia 
agricoltura in alcuni luoghi. Ivi cflTa amerebbe di 

po- 


In full'Aratro poi fu fatta queft’lufcnzioiio : 
Pratfidciue in ind yto fareo 
Regio Guberiiio 
Ec fuprcmo Marchionatus 
Mora vis Capitaneo 
Cornice Antonio Frandfco 
A Scraccetibach 
Hìc loci Bruna: Pacrtios 
Sibi Penaces inkibitante 
Die XIX. Augufti circa 
quìntam Pomeridiaiiam 
Proficifcens ad Caftr.i Olfchaiia 
Pfope Paglini Slavikovviz. 
Jofeplius IL Csfar Romanus 
Hoc Aratro Ruri Andrea: 

Truka Liras ara ve rat bina® 
Gubernante Principe Jofepho 
A Liecbtenfteiti 
In ino Dominio Poforir» 

In perpetuain Rei niemoiiam 
Hocco Aracrum per aftualem 
Ejtifdem Dominii iDiretìorem 
Joannctn Nep. Ignatium Tboniam 
In propria* Sramum Moravi» 
Manus confignsntc. 
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poter liberamente fpkgare le di lei beneficenze 
a favor delia foeieià i fe veniffe fecondata dal 
genio della vera filofofia , che con la lance del¬ 
la più fcrupolofa riparrizione fa dar ad ogni co- 
fa ciò j che s’afpetta, per ritrarne da quefìa rifui- 
tati d’ utilità, e d’iniereffe . Piange però colà per 
vederli trafcurata affatto, ed avvilita tra le raanl 
di zotici lavoratori, che con falfa deduzione pren¬ 
dono il lor danno fotte afpetto d’intereffe , fenza 
ufar mai del minimo rìfieffo ai lor lavori. Sì que- ' 
rela in oltre per vederfi lontani dalla fua menfa 
quegli agricoltori filofofi, che potrebbono coi fatto 
fecondar le di lei utili premure , tutte propenfe a 
favore dell’ uomo, per cui fia fempre dìfpofia , e 
pronta, onde immolar di buon grado i frutti più 
preziofi, e -fingolarl di fue produzioni, } . Sente 
l già 


(' rt ) Qtii è d’ttopo riflettere, che focto tjuattro afpetti 
fi poflouo confiderare le perfoiie , che fi dedicano ali’ agricol¬ 
tura. Nella prima clàll'e calcolar tjueile fi debbono, che con- 
fideraiio lo Audio della ftefia tatuo più facile, quanto più 
fondano ogni avanzamento fuUe femplici braccia del contadi¬ 
no , fenza che qvtefti abbifogiiino d’alcuna direzione nè nel¬ 
la divifion del lavoro , nè nella qualità del medefimo , Xr^f- 
curano pero ogni forta di rifiefl'o fiigli andamenti dell’arte 
agraria , II fecondo ordine abbraccia coloro che iinifcono nei 
loro difeorfì i veri prìncipi della più fana teoria , combinan¬ 
doli con quelli della più utile pratica. Di quelli pochi ve ne 

fo*. 










gik cffa da Isiiigl la voce di que’raggi regolamen¬ 
ti , e dì quelle giufle prefcrizioni dei Principi, 
che partono dai loro aurati Troni a ferir l’orec¬ 
chio foltanto fenza muover 1’ azione dei villici » e 
fi lagna , che quefti non vengano da loro abbrac¬ 
ciati. O fpogli delle nece/Tarìe cognizioni per ben 
' efeguirli, o imbevuti lo rpirito dai pregiudizi dei 

loro 


fono > che cerchino di formarfi im afilo coftance in campagna > 
onde verificar col fatto do die un retto ragionamento cÌo^ 
vrebbe prefentar loro di rifuhato . In terzo luogo fiflàr fi pof--^ 
fono quelle perfone ^ che fogllono difputar fu d* ogni argo^ 
mento d" agricoltura j fondando le ragioni loro full^ autorità di 
certi libri ^ le di cui dottrine combinar non fi poUbno con ogni 
dimane fituazlone. Tanto è maggior forfè il numero di que¬ 
lle ^ quanto più facile è il mezzo di potérli unir alle fleffe i. 
Senza ufar dei dovuti riguardi 3 e calcolar i necefiarj rapportÌ>^ 
precipitano tutto ciòj che potrebbe dìer utile alle loro cam¬ 
pagne per iftabilir nuovi fiftemi fu Ila direzione di qtiefte^ 
trafeurando di veder prima verificate le loro dottrine da que¬ 
gli fperiinentjj che deono effer la pietra di paragone * Nell 
ultima clafie poi io confiderò quelle perfone ^ che troppo ofii- 
mte nel preftar credenza all’ autorità dei loro anteceflTon, ab¬ 
bandonano affatto ogni cura ai lor campi ^ pretendendo che i 
metodi tifati dai medefimi debbano eifere 1 piu falutail ^ e 
proficui^ per ottener dalla terra il maflimo pofTibile annuale 
prodotto . Qi^efti pnncipj quanto più fono fai fi ^ tanto più 
tengono T opra delle medefime in un totale letargo j lafciando 
in tal modo f agricoltura tra la fchiavitù delle maflime > c 
disile dottrine dei loro antecclTon, 
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loto antecefforì pet trafcurarli » o accecati la mente 
dair avidità d’ un momentaneo interelTe per tra¬ 
dirli , o opprcifi da una fomraa indigenza per ab¬ 
bandonarli, precipitano tutto ciò, che potrebbe for¬ 
mar r altrui, e propria loro felicità . Che i Fidè- 
eommiffi ne abbiano parte in tal affare ? Vediamo¬ 
lo. Certo fi è intanto, che riflringono il numero 
dei proprìetarj , accrefcendo Tempre più la lor for¬ 
za, e le ricchezze loro, che fpogliano le ville dei 
medefimi in modo (a) che refìando colà l’agri¬ 
coltura tra le mani dell’ignoranza, e della miferia » 
produce tanto meno, quanto minori fono i mez- 
i ^ zi? 


( 4 ) liiveftìgando Columella la decadenza dell’ agricoltu¬ 
ra nell Agro romano , conobbe efièrvi fiata Ja principal cagio¬ 
ne quella, che i gentiluomini aveano abbandonato il foggior- 
iio della campagna, per viver morbidamente nel centro delle 
cooiodita, e dei piaceri di Roma, lafciando l’arte di coltivar 
la terra in potere dei fervi loro, che tanto meno abbadavano 
alla flefìa , quanto minor'' era l’intereffe loro. 

L’agricoltura era negletta, e vilipefa, quando i Signori 
^ dei Fondi tiranneggiavano , come dice il Muratori nelle fue 
Amichità med, i loro vafTalli], non lafciando ad efiì cofà 
alcuna a lór comodo, e benefizio, 

A proporzione poi, che ]’ umanità , e la religiolìtà de 
Sovrani protefìe tal arte, la terra acqiiifl^ -c maggior popo- 
Jszioae, 5 maggior capacità per la vegetazione. 
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%\, e le attenzioni > che fono fu delia inedefima 
fiffate {a), 

Que- 


{a ) Per conofcer che i PidecommifTì fcemanf) il numero 
dei proprietarj j accrefcendo le loro facoltà j e che levano i 
niedefimi dalla campagnaj balla far tin po' di rifleiVo a tjuanto 
fono per dire. Supponiamo , che vi fiano loooi campi nella 
villa Z, i di cui proprietarj fiano ì fegiienti';: che 
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proprietari. Supponiamo, che i quactro primi fiano dimoranti 


























































loi 

Quefìo fiftema fi oppone direttamente alle pri¬ 
me civili coftituzionì ^ riguardanti la diviilon delle 

£ ?f ter^ 


in cittì j e che il rcfto abbia fetniato il lot foggiomo ir? 
campagna j cioè nelJa villa 2 * II travaglio cii qiiefti ^ c tutto 
CIO che fara neceflario per far produrre h terra , fari tanto 
maggiore, quanto maggiori comodità avranno i medefimi per 
coltivai la flelTa , e quanto maggiore fari il loro interclì'e « 
Non farebbe punto diffìcile, che quakuaa dei fiiddetti dedicar 
fi voi effe daddoVero allo ftudio di Una tal arce a norma dei 
veli principj ^ proprj della fteffa. La di lui condotta baflerebH*- 
be per formar una regola generale a beuefixio degli altri ^ i 
qualij fecondando i di lui metodi j potrebbono di molto mi»^ 
gliorar i rcfpecuvi loro intereilL Supponiamo intaoto ^ che il 
proprietario E arrivaflè a confegnir quei lumi neceffarj per 
ottener dalla terra il maffuiio poffibilc annuale prodotto , che 
folle eguale a due, S per campo, annuale di lui entrata fa¬ 
rebbe di due. Suo, Facendo lo Hello gli altri coll’ efempio 
di E, ricavèrebbono dai lor 600, campi due. 4800, ^ che uni¬ 
ti ai primi formarebbono due, ^^00. Io qui punto non parlo 
dei quattro primi proprietarj, cioè di A, B, C, D > elle lì 
fuppofero viver in citta ^ i quali potrebbero avere Io Heffb 
prodotto delle lor terre di quelli di fopra efaminati eguale a 
due. 10400, che confumarebbero in citta. Supponiamo anco¬ 
ra, che lo Audio , e la direzione di E, arri valle nel corfo 
d Ojjiii anno a far degli avanzi de’fuoi annuali prodotti in 
forza della domeftica fua economia,e che il rifalrato di queAi 
lo impiegale nell aequiAo di aleiiai campi dei proprietarj 
G , H, in modo, che arrivaffe nel corfo di 30, anni ad avere 
h metà dei medefimi. Nella villa Z, vi farebbero allora inen 
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x terre . La politica degli antichi tempi non cefTava 
d’ufare ogni gelofa attenzione fti quello articolo. 
Il numero maggiore dei proprietarj era la mira 
principale della lor legislazione . Conofcevano ad 
cvidenzà, che quanto più efìefo e;a lo ftelTo, tan¬ 
to maggiori doveano effere i prodotti dell’ agricol¬ 
tura. L’attenzione , che ciafchèduno preftava alta 
propria facoltà, facea produrle il maffimo annuale 
interefic . Le ville però non erano in mano d’ un 
folo proprietario , ma' fi. vedevano popolate da un 
gran numero di elTi. E in vero volle Mose , che 
fi dovelTe fare la reftituzione dei fondi in ogni 

an- 


proprietarj , c ^oc. caitipi , cotrprefi quelli di Es che non 
ci reo] are bbo no piu dall’una all’altra inano, fe lo fteflb E, in 
tempo di fua morte li voleEe obbligati ad un perpetuo Fide- 
commifTo, Supponiamo in fine, che l’erede di E , faceffe lo 
fteifo, I che arrivafl'e ad acquiflar gli altri leo, campì , che 
foflero reftati in dffpofiz.io!Te del refto di detti proprietarj , 
obbligando anche quefti ad un perpetuo Fidccouimiflb . La 
villa Z, non avrebbe in tal cafo, che i cinque proprietarj, 
quando prima era eompofta dì 37. Il proprietario E , pofl'e- 
dendo 700. campi, abbandonarebbe il foggiorno-delìa campa¬ 
gna , onde goder quello della città. L’ annuale prodotto di 
due, jfioo, non circolar ebbe più in detta villa , la quale non 
avrebbe preffo di fe alcuno de’ fuoi proprietarj , nè avrebbe 
più alcun campo libero , qualora folTero fiati obbligati allo 
fieflb quelli dei proprietarj A, B, C, P. 1 
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anno del Giubbìleo (a). La lor rendita prefTo gU 
Ebrei non avea di durata , che un tempo determi¬ 
nato dalla legge . Ogni fpezie di donazione fatta 
fui fondi , cadeva fotto la categoria dì quefta leg¬ 
ge . Gli Ateniefi contemplarono lo fteffo articolo. 
La proibizion di teflare tra efTì non lafciava li¬ 
bera la volontà del proprietario dì difpor a fuo ta¬ 
lento de’proprj fuoi beni (è). Le facoltà paterne 
fi. doveano dividere in eguali porzioni tra i fi¬ 
gli (,ff ) . A fucceder a due eredità non era giudi¬ 
cata capace una fiefia perfona ( d) , Altre firaili 
leggi fi fecero fu tal propofito, affinchè folTe efie- 
fo il numero dei proprietarj, e perchè l’agricoltu¬ 
ra non fofse avvilita. Lo fieflb Licurgo fi occupò 
fu quefto artìcolo. Proibì le doti, e dichiarò, che 
i figli d’un padre doveffero percepire egualmente le 
porzioni della di lui facoltà . I fondi di coloro, 
che morivano fenza pofierità, per voler dello fief- 

fo legislatore fi doveano dividere a benefizio dì 

* 

coloro , che aveano più figliuoli . Tacito fcrif- 
4 - fe. 


c * ) Zepperò legum Mof. . . , lib, IV. cap. aj. 

( à ) Solone modificò quctta legge a favor di «oloro s 
che morivano fenza figliuoli. 

( c ) Omnes Ugiiimi filli hiereditattm faternutn ex 
iftter fe hercifcunto . ìftetMj de h/er, JPUl. 

( d ) MotiEefq. Efprit des Loix, fib, V, cb. 
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fe» che i Germani vollero diftruua perfino la pro¬ 
prietà itefìfa (a). Ai padri di famiglia fi affegnava 
ogni anno quella quantità di terreno 5 che potea 
effer ricercata dai loro refpettivi bifogni : e la na¬ 
zione , che fu degli fiefii avea la mafiiroa proprie¬ 
tà ) faceva la divifione fuddetta. Io qui punto non 
parlo delle leggi agrarie, di cui reftaron vittima ì 
due Gracchi, ornamento della Romana Repubbli¬ 
ca , che riguardarono l’equilibrio pofltbile tra il 
poter dei cittadini , e la popolazione tra la cam¬ 
pagna , e la città ì poiché la fioria loro è arrivata 
a cognizione d* ogni perfona fufficientemente in- 
ftrutta. 

Lo fieflb Imperator della China lavora un 
certo giorno dell’ anno un campo defiinato a tal 
cerimonia. 1 fuoi Mandarini feguitano quefio co- 
fiume, ed animano in tal modo col lor efempio il 
refto dell’ Impero . L’Imperator Yontching fi refe 

ce¬ 


fi! ) jP'i'o fiuntero eultorum ah univerjif ^ér vìcet eccuf&n- 
tm- 5 qass mùx ititer fe femnditm dignaiione^n faniantHT , fa- 
cUitatem fartiendi camfsrum fpatU fraftattt . Arva fer annoi 
muta»} 3 dr fu^erefi ager ^ me enint cuoi uhertate , éf ampli¬ 
tudine foli labore contendunt > ut psmaria conferant ) & prata 
fepiant & hortes nienti fola terra fe^es ìmperatur . De 
Mor. Germ. 



























































celebre fopra ognun altro per Tattenzione, e privi¬ 
legi , che ha accordato a favore dell’ agricoltura. 
Quefli mezzi in tal modo diedero dei copìofì pro¬ 
dotti, ed accrebbero di molto colà la flefia popo¬ 
lazione . Allorché Spar E a dircefe dal fuo grado dì 
grandezza, a cui era arrivata mediante le leggi di 
Licurgo , il Re Agìs , e Clcomene s’ avvidero , 
che un tale avvilimento era dipendente dalla ri- 
fìrettezza di proprietà iti poco numero di perfone , 
Coll’ incremento del numero dei proprietarj . Lace¬ 
demone ripreJfe la fua prima potenza , e divenne 
di nuovo formidabile all’intero dei Greci (rf). 

PafTando il grande proprietario dal fòggiorno 
della villa a quello della città , dopo efTerfì arric¬ 
chito coi beni , che formavano Io flato di più 
proprietarj in campagna, leva all* agricoltura quell* 
energia , quella forza , e quell’attività , eh’erano 
gli efifettì dell’attenzione di detti proprietarj. Ma¬ 
gone il Cartaginefe dice : chi vorrà ben coltivare i 
fuoi campì, venda la eafa che tiene in città, on¬ 
de l’effetto di quella non lo richiami dalla cam>* 
pagna ; e a chi place 1’ abitare in città, fono fu- 
perflue le rufticali tenute. Il detto proprietario cef- 

fa 


( « ) 'Abrégé de T hifloire anciene de M. Kollin par 
M. i’Ab, Taiihié. Tom. IH. liv. i?. 




^ io6 ^ 


fa in tal modo dì, dar alla terra quegli annuali 
foccorfi., che rendonfì indifpenfabili , onde ottener 
dalla ilelTa l’annuo poffibile maggior intereffe . 1 
rurali economifli in tre parti dividono ordinaria¬ 
mente Io fpazio d’una campagna, onde trar da 
cfsa il maggiore profitto (a). La prima s’impie¬ 
ga, giuda i loro principj, nell’alimentar quel nu- 
mero d’animali, che fono neceffarj per i lavori 
della defla i la feconda per foddlsfar l’opra del 
lavoratore; la terza nell’accordar il dovuto profit¬ 
to al proprietario.' Nel cafo prefente l’interefse del 
proprietario fi. minora di molto. La di lui atten¬ 
zione non è mai capace di produrre nell’ eftenfion 
de’fuoi campi quegli fteffi effetti, che dava quella 
dei ja. proprieiarj uniti afiìeme , di cui fi ha 
parlato. Il foggiorno della città non accorda dì 
poter tifar quella diligenza all’agricoltura, che pra¬ 
ticar fi potrebbe, vivendo in campagna. L’accre- 
fcimento delle fpefe di un Cafialdo da foflituirfi al 
difetto deir azione del proprietario , o il profitto 
d’ un affittanzlere, da confiderarfi in tal cafo e 
come affittanzìere , e come direttor dì detti campi, 

mi- 


( « ) Sulla ripartizion deile terre a grano , ed a prato, 
fcriffe una dotta Memoria il P. Giambatifla da S, Martino, co- 
altra fe ne può vedere negli atti di Berna del Slg, 
RaftuKfque, Gli Inglelì per altro riducóno il tutto per metà» 
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minorarebbe l’ìntereffe del rnedefìmo. I viagg:ì’®‘^ 
i trafporti dalla villa alla città, e viceverfa, pei 
quali ìmpiegandofi. animali, e uomini, o minora- 
rebbono i lavori della terra, o accrefeerebbono gU 
esborfi del fuddetto, ricurando egli di non alterar i 
lavori medefimì. L’alimentar in città dei cavalli, 
che confumafTero fenza nulla produrre, e il levar 
all’ aratro tante braccia , quante ricerca fife il decoro 
della città per il fervizio di detto proprietario, fa¬ 
rebbe accre/cer le fpefe dello flefro(4). Quindi il di 
lui interelTe non farebbe più del terzo del prodotto 
della campagna, ma diverrebbe facilmente della 
metà dì detto terzo, o fìa d’ un fefìo da ìmpie- 
garfi intieramente a di lui benefizio. Il lulTo, che 
crefce in una nazione con la fproporzion delle fa¬ 
coltà 


( rt ) Le luxe a mulEipIié l-es arts , eti diminuti«n des 
travaux de la campagne , Se la moilefie s’écudie à en faific 
toiites les délicatedes Ics plus ruìneufes. Les chames font con- 
vercies en caroffes , Ics labaureurs , ou ceux qui devroient 
l’ccre, en laquais ; les liétes de fomme ou de labour, en che- 
vaux de pur agrémentj les champs eit prés pour les nourir, 
des terrains confidérables en jardìns, ou en avenues . Et ce 
qui eil pire encore, le goùt du maitre, & toute fon induftHe 
lournenc plutòt généralemenc a paroitre avec ruine , qu’à vl- 
Tre , & à éere avec aifance, Corrivoo. Atti dì Berna anno.. • 
(um. !• part. a. 


\ 






loS 


colta de’fuoi membri (a) , fa crefcer ì quotidiam 
bifogni, e quefti le fpefe giornaliere per foddìsfar- 
li. Ma dette facoltà fi fproporzionano in ragion , 
che va acquiftando d’età il FidecommifTo : dunque 
ìi FidecommifTo farà fempre contrario , fc non. ' 

direttamente, airaen indirettamente al buon cfTer 
deir agricoltura. 

Le fpefe neceffarie pel mantenimento del pro¬ 
prietario, che maggiori fi. rendefiero per le ragioni 
addotte, e la .mlnorazion dei prodotti de’faoi fon¬ 
di, farcbbono nafcer uno fconcerto confiderabiie 
nella fua domeftica economia. Il rimedio, che fof¬ 
fe opportuno in cali circoftanze, dovrebbe efser lan» 
to più folleeito, quanto maggiori diverrebbono i 
danni, allorché trafcucarlo fi volefse. Due farebbono 
i mezzi opportuni per rimontar nel dovuto equili¬ 
brio la dì lui domefiica economia : raccrefcimen¬ 
to dell’annuale prodotto, corrifpondente alla mafia 
di dette fpefe, o la minorazìon delle medefime, 
finché fiefiero in rapporto con detto prodotto . Per 
accrefcer il primo in proporzione alle ricerche de¬ 
gli 


( ^ ) Le Juxe eft toujours en proportion avee l’inégallcé 
des fortunes . Si dans un étac , les riclieJìes font égalTment 
panagées, il n’y aura pome de iuxe; car il n’dt fondé que 
ur les coEtìmodités, qu on fe donne par le travail des autrcj. 

M»»-. liv. vm. eh, Exj. d„ ]oi« . 


















































^ ICS? ^ 

gU annuali confumìi farebbe d’uopo o unir dei 
capitali ^1 valór dei beni fuddettii onde obbligar¬ 
li a produrre nei grado relativo al bifogno degli 
annuali confumi, ovvero dilatar il confine dei beni 
fuddetti. Una fomma difficoltà opprimerebbe la fi- 
tuazion del proprietario per efcguire o l’unO) o 
r altro dei mezzi fuefprefsi, li Fidecoramiffo *) che 
fofse fiflfato fuir interò de’fuoi fondi, non lafcia- 
rebbegli aperta la via nè di vender la minima 
porzione degli fleffi , nè di ritrovar del foldo a 
cenfo, onde col valore di quello ricorrer a quegli 
ajuti fuggeriii dall’ arte , per ottenere dalla terra Ì1 
maggior pofRbile intereffe . H minorar le fpefe 
giornaliere, per aver un equilibrio perfetto tra pro¬ 
dotto , e confurao, farebbe un affare di, qualche 
difficoltà per il proprietario fuddetto. Il luffo, co¬ 
me fi. diffe , che ogni giorno più va dilatando i 
fuoi'confini, e che rendefi maggiore a pcoporzion, 
che fa crefcere i bifognl in focktà i e la fpropor- 
zione tra le facoltà dei cittadini, lo determinareb- 
be piuttofto all’incremento , che al decremento di 
dette fpefe. Quello fiflema farebbe da lui confer- 
vato, finché poteffe ritrovar dei mezzi nell’eften- 
fion de*fuoi fondi (rf), capaci per foddisfac le rì¬ 
cce- 


---- T ■ .11 I I. - —-- 

( ^ ) Intelligo lu,xurii^ ^ ù" de Ih ih noprh *W0“ 

virilem^m vhéim ^ Omnes enim fapres famh 

lìjii » 







^ HO ^ 

cerche giornaliere di faa ifituazione . Sarebbono 
quelli probabilmente di minorar f lavori di fue 
campagne, col minorar le fpefe , che efigeiTero i 
medefirai , fradicando degli alberi ^ vendendo del 
befìiame , utile all’annuale riproduzione de’ fuoL 
campi, demolir delle fabbriche, e Umili altre ope¬ 
razioni . A poco a poto un tal fiftema arrivarebbe 
a quel punto, dove l’impoffibilità di ricorrer all’ 
ajuto di ulteriori fuffidj , fi faceffe manifefla in 
modo di obbligarlo a ceder alla violenza del bì- 
fogno. Arrivato che folfe ad un tal termine, l’a- 
gricoltura farebbe avvilita bensì dalla di lui con¬ 
dotta , ma faprebbe farne per altro una fiera ven¬ 
detta col fomminiftrap minori i prodotti della ter¬ 
ra. La coltura di quefta , rltrovandofi in potere 
del povero contadino, che fofie fpoglìo dei mezzi 
per accarezzarla, non la farebbe mai produrre que¬ 
gli ottimi effetti, di cui farebbe naturalmente ca¬ 
pace ( <* } • Due farebbono le ragioni, per puì iì 

con- 


/<</(#, df* aratri reU^h, intra mttr»m arrep^mut^ dr in 

drits fatluj^ ac th^aerh ^ quam in fi>gc%ibus ^ vlnttls ma^ 
nm mQ-uemu^ Colum. 

( ) II contadino in tati cireoftanxe vorrebbe facilmente 

accrefeer il prodotto del gratto^ cd ifeemar quello del lepna- 
me y poiché con tal operazione ri troverebbe un maggior inte- 
reffe nell’economia da lui contemplata . E infatti i progrefiS 
deli agricoltura nel genere del grano non ifceniarono in akui. 

ni 
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contadino non fv dedicar ebbe giammai daddovero 
alla di lui coltura : V una rìgiiardarebbe le vifte 

del 


' ni luoghi quello del legname Le più colte Nazioni dell’Eu¬ 
ropa non fcarfeggiano forfè d’una nierce di tanta importanza, 
che forma un ramo di economia politica ? quanti prenij non 
fi veggono propofti per accrefeer nei più fertili, ed. induftfioU 
paefi il prodotto del legname^? Il povero contadino , non 
avendo in villa , che il folo interefie per lo fpazio- del tem¬ 
po, che llar dee alla direzione d’ una campagna, cerca ordi¬ 
nariamente di atterrar quelle piante legnofe ,' che dovrebbono 
efler rifervate'ad altri tempi pei bifogni fociali. Non fi cura 
punto di foftituirne dèli’altre novelle , poiché vede la diffi¬ 
coltà di poter lucrare fu delle medefimè. 

La poca attenzione , che quelli tifa nel pafcolo , tanto 
nelle campagne, che nelle felve , rende più confiderabile la 
careftia d’ un tale prodotto . Pafeolandofi le tenere piante , fi 
vieti ad alterar 1’ economia ior vegetabile in modo che non 
pofibno arrivar mai ai grado di efler follituite a quelle-d’alt® 
furto, le quali fono quotidianamente ricercate dai comuni bi¬ 
fogni . Il folo rifìeflo 3 che fa il contadino di nulla avere , e 
di nulla perdere , lo induce non di rado a portar dei danni 
confiderabili nelle campagne , e nelle felve con limili abufi , 
come ho io dimofìrato nel mio Saggio pubblicato fulla coltu¬ 
ra, e governo de’Bofchi, dai quali non conofce , che un pic- 
ciol momentanea interefle . L’ efler egli privo di proprietà lo 
artìcura, che nel terminar del fuo foggiorno in qualche luogo 
non può mai aggravar la fua fituazione la ricompenfa dei dan¬ 
ni , che avefle potuto praticate a pefo d’ una qualche «ampa- 
gna, e per cojjfegitctiza ali’ ecoBomia rurale, 
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del proprietario dei fondi» il quale vorrebbe a fua 
difpofizione quei prodotti » che foifero • effetti dell’ 
induftria maggiore del lavoratore della terra i e 
r altra il difetto dei capitali neceiTarj per farlo. 
Quindi fi cercarebbe di ricavar il maggior poffibi- 
le interefle dalla terra nei minor tempo pofiibile» 
trafcurando dei tutto i precetti dell’arte agraria 
che prefcrivono il ma filmo annuale prodotto per ii 
più lungo fpazio di tempo pofìlbile. 

Sarà cofiretto il povero contadino in oltre in 
forza di fuà indigenza dì prender ad ìnierefiTe la 
hearia, , necefifaria per il lavoro dei campì . Non 
cercherà di averne » che in poehiffima quantità » 
allorché dovrà pagare un profitto fu delia raedefi-^ 
ma . L’antica legislazione protefTe con più zelo 
1* articola de* buoi , la di cui gelofia a profitto 
dei medefimi non permetteva d’ ucciderne alcuno . 
Una delle prime leggi della Grecia dichiarò la pe¬ 
na di morte contro l’uceifore d‘un folo animale; 
il che venne olTervato del pari da molte altre na¬ 
zioni, e ii che efifte tutt’ora prefiTo alcuni pòpoli. 
Nell’Indie è efprefiamente proibito uccider un bue, 
per precetto diRam. Nel Mandariè venne del pari 
formato un delitto contro una fimil azione . La 
Siria non fa ufo nè della carne de’ buoi , nè di 
quella del vitello , onde non privar l’agicoUura 
d’un animale sì uecefiTario . Anche in un’ Ifoia 
francefe dell’America era un tempo proibito fotto 

pena 

















































■pena di morte 1’ ammazzar i buoi « temendo che 
la molti pi icazton loro fplTe ritardata a pefo dei bl- 
fogni comuni . Quelli efempj dovrebbero farcì co¬ 
ri ofcere ) che le genti inen colte di noi fecero del- 
1® Is&S'i fu tal propofito, da cui imparar fi potreb¬ 
be per flflemar un po’ meglio ptefTo di noi 1’ arti¬ 
colo de buoi t i quali dovrebbero effere in abbon¬ 
danza sì per foddisfar agli oggetti deiragricoltura» 
giufta i veri precetti della medefima , che per 
quelli dell’arti , del commercio , e dei confumi 
giornalieri, di cui ne fa ruomo. I veri agricolto¬ 
ri , che accrebbero nelle loro campagne 11 numero 
degli animali, féppero vederne in poco tempo du¬ 
plicato , e triplicato U loro prodotto ( a ). 

^ Que- 


f ) Il nvlnorai" il Huinero de’ buoi per ÌI lavoro d’ una 

cannpagnaj porta il minor couftimo eli foraggio* Il minor con* 
fumo <li quefto minora i! numero deì prati ; quindi ÌI conta¬ 
dino cerca di diHodar quei prati natiuali ^ ohe fono da lui 
creduti fuperìori al bifogno riecrcato da' fuoi buoi * Quanta 
quello layoro fi renda nbecTole ali' agricoltura j^abbaftanza ef- 
primermi non pofio, Eafta folo riflettere y che flcconte la na-* 
tara con certe leggi j che fi ofTeryano dai rapporti Goftanci del¬ 
le cole j o confiderà te coinè caufe j o come effetti ^ ftiol pro¬ 
durre il mafflinoj ed i] minimo > ritenendo i medefimi princi^ 
pj > e le medefime combinazióni > cosi fi feorge, che nell'arci 
lubordinatc ai principj, ed alle azioni della natura ftefla con- 
vien limicaré la divisone dei tacco in talj| t tante parti, di- 

fìrx^ 







Quatti inconvenienti, che rifleffibili il fanno 
cotiofcerc a pefo del proprietario, che folle pattato 

dal 


ftiituirle in modo^ c coft rapporfi le une alle altre, che deb¬ 
bano giufta li principj iiacurali produrre ii malfmio effetto 
contemplato dalTartc* Mancando quella diftribuzione * c quello 
rapporto > la fomma dei prodotti delle parti differenti £ ac- 
trova in guifa , che fempre è deficiente , benché divenillcro 
anche per qualche tempo maggiori i ri fu Ita ci d’ alcune parti ^ 
Non ha dubbio però, che il maffìmo eftetto contemplato 
dair arte agraria non fia quello di trarne il maggior prodotto 
dalia colcivazion della terra col mezzo d*ognÌ genere , che ri¬ 
guarda i hifogni deir uomo ^ Quindi è neceilario diflribuire , 
combinare 5 e dividere dal faggio agricoltore tutti ì mezzi ne- 
ceffarj > che tendono ad un tal punto in modo , che 1* aggre¬ 
gato delle facoltà di queftì abbia fempre a produrre Teffetto, 
che fi defidera, contemplato dalTarte, Non dovrà mai per¬ 
mettere , che l^eccefib del prodotto detP uno abbia z portar 
del difetto nell'altro, allorché Ijiecialmentc viziar , od alte¬ 
rar fi poceffe la fomma del tutto con il difeapito dell" intereffe 
particolare, e dell'univerfale ancora . Il diffodaoìenco fover- 
chio dei prati naturali, febben per qualche tempo fembri ac- 
crefeer al contadino il valor dell'annuale riproduzione, dimi>- 
«uifee per altro in progreffo nelT intero della fua campagna ij 
mafiimo effetto, che dovrebbe da quella ritrame con la fpm- 
ma del valor dei generi, che va coltivando, iiecefltvrj ai bifo- 
gnì della focietà * Imperocché in tal modo toglie il mezzo 
cffenziale alla terra di dar il inaffimo prodotto , aliorchè di-- 
minùifcc il numero degli animali da lavoro: il che nafee dal 
riSeflb di pagar un minor intereffe per queffi , s pofeia dal 

fo- 
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dal foggiorno della villa a quello della città , e 
per confeguenaa all’economia rurale, e agli oggetti- 
2 deir 


foMggio p»r alimentarli. Scema del pari la fecondità alla ter¬ 
ra , allorché dimintiifce quella quantità di concime, che fcpa- 
rata non può Ilare dagli animali fteffi j e che cofpira coi la¬ 
vori loro ;ad obbligarla a dar la piti copio/a annuale riprodu¬ 
zione , Oltre di ciò con un tal metodo non vengono forfè di¬ 
minuiti i lavori in ciafeheduna parte della campagna, coIPac- 
crefeer una maggior eftenfione di terra ridotta a grano , noti 
acerefcendofi la fomma dei lavori ftefli ? E diininuendofi quefìi 
in ciafeheduna di dette parti,non fi diminuifee ancora il maf- 
fimo prodotto, che ricavar fi dovrebbe t Ma alterandoci tur:o 
ciò, fi vieti rollo a fcoilcertar il fillema d’agricoltura j nè fi 
può pili col medefimo ricavar il maffimo effetto , eh’ è i’ og¬ 
getto principale della ftelTa, In tal cafo adunque farebbe d’uo¬ 
po o accrefeer i lavori manuali del contadino, fenza accrefeer 
la popolazione , o diminuir il malììtno effetto contemplato 
dalTarte, Ciò. farebbe fempre repugnante alla natura della 
medefinia, poiché dal malfimo non fi paflerebbe forfè al mi¬ 
nimo? Ma queflc ville troppo generali, e quelli oggetti alcun 
poco lontani , fono fuori ordinariamente della sfera intelli¬ 
gente dei villici.. Ciafeheduno di quelli non g[ifiaiicJ0 altro 
piano A agrieoi [lira ^ che quello ^ che fembra tender al fuo 
parricolare intcreffej ed alla fna limicata cognizione ^ pere e- 
pifee difficilmente i vantaggi , eh’ egli ricavar dovrebbe dalie 
privazioni continue, che vengono dalle buone leggi fui dif# 
fodamento dei prati naturali ^ e full’cftenfione fovcrehia dei 
campi ridotti a grano ^ che impedifcono la cultura dei prati 
artifìziaii, li villico contempla il prodotto delle foe tene in 









d^ir economia politica , che riguardano i’accrefd- 
niénto della ricchezza s c della proprietà nazionale, 
confifìentc nella mafTa generale di tutte le ricchez¬ 
ze , e proprietà dei particolari , non avrebbono 
qui luogo, fe vi foiTs modificata, e corretta la le¬ 
gislazione del FidecoramilTo , come a fuo luogo 
verrà dimol^rato . Imperocché tornarebbe più in 
acconcio airinterefTe particolare del detto proprie¬ 
tario, che foife libero il contratto di far un En- 
fitéun fu’ fuoi fondiovvero di venderne porzion 
dei medefuni per dar la dovuta coltura agli altri, 
di quello fia palTar infenfibilmente dal maffimo 
al minimo profitto per oggetto del FidecommiiTo 
^.■rpeiuo . 


CA- 


ragion dei campi coltivati a grano > e non in ragion di tutti 
gli altri mezzi j che fi ricercano, onde confeguir il malTimo 
annuale iiuerefi'e. Perchè poi tal fotta di gente potelTe gufiate 
le fané mafilme dell'economia rurale, e della politica, c fe- 
guir le regole fondamentali dello Stato , bifognerebbe , che 
1 effetto pocelie divenire la catifa e che gli uomini folTero 
avanti le leggi ciò, ch’efiì debbono divenir dopo di qttefte. 
Quindi il Legislatore non potendo impiegare nè la forza nè 
ìa perfilafione, è in mu vera necefiità di ricorrere ad un’au¬ 
torità d altro ordine , la quale polTa gli uomini trattenere 
fenza violenza, e perfaaderli , per quanto mai fia poffifaile , 
icnxa convìnce rii * 
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CAPO Vili. 

Continuat.ione fnllò fiejfo argomenta i 


Xl bene, c la felicità d’uno Stato dipende 
principalmente dai prodotti di fija agricoltura , 
Quelli fonò i veri mezzi per accrefcer la di luì 
forza interiore, e per formar le fue ricchezze, me¬ 
diante un commercio attivo con PeHere nazioni; 
Ogni Potenza, che nafce , o che fi. mantiene fen- 
23 U coltura della propria terra, non può. efier al¬ 
tro , che artificiale , e precaria sì nel tìfico , che 
nel morale, L’induftria , ed il commercio , che 
non fi efercita con i prodotti del proprio paefe , 
farà Tempre in poter delle firaniere nazioni , che 
potranno contrafìarlo per emulazione , o levarlo 
per invidia . Un Governo ben coltivato adunque 
•produrrà gli uomini con ì frutti della terra , e 
perciò non avrà punto a temere , nè abbifognare 
de fuòi vicini • Lo ftelTo non farà mai perfetta¬ 
mente' diretto a nonna di quello iKitefre efiger la 
di lui capacita naturale, fe i prodotti deU’agrìcol- 
tma, che debbono mantenere, ed accrefeere la di 
lui forza interiore , non danno il piìì grande pol- 
fibile interefie, Dar non lo pofTono, fe prima non 
fi lavora la terra a norma delie vere regole dell’ 

^ 3 ecn» 


eco- 
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economia rurale. Ma coltivarla non fi può in tal 
modo, fe il Fidecommifib perpetuo ferve di ofia- 
colo : dunque ora efaminar conviene, fe in realtà 
la legislazione del raedefimo potefie refifter mai a 
quegli avanzamenti naturali , che farebbe i’ arte 
agraria , qualora non fofie contraflaca da una tal 
difficoltà. Che ciò fia veroj egli è facile a diniò- 
llrarlo » quando alle molte ragioni addotte altrove 
fi unifeano anche le feguenti, le quali fono tanto 
più rifìeffibili, quanto più fi veggono ogni dì po- 
fie in pratica. E in vero accrefeendo il Fidecom» 
miffio perpetuo in forza dell’eredità i beni del 
grandi proprietar) fpecialmcnte, e riflringendo il 
numéro di quefti, come fi ha dimoflrato, fanno 
si, che le ricchezze di alcuni pochi abbiano tale 
incremento, che il valore del lor prodotto da 
principio fi moftri fuperiore all’annuali ricerche 
del naturale confumo, confiderato in relazione al 
fiftema lor familiare, e di quello del paefe, dove 
fi trovan efifìere . Quindi o verrà, o no confu¬ 
mato da loro un tal valore. Non confuraandofi, 
nafeerebbe, che le facoltà degli fcrigni fi aumen- 
tarebbono con detrimento fommo delia cjrcolazion 
del foldo . La natura d’un tal vizio è contraria ad 
ogni politica, ed economica difciplina . Confuman- 
dofi poi l’eccefTo del valor di detto prodotto i al¬ 
lora o ragricoltura, o rarti, o il commercio, o 
il luflb formarebbe il foggetto principale del di 
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lui impiego. La fìtuazione dei proprietarj del fol¬ 
co, confiderato come eccelTo dei loro bi fogni, fa¬ 
rebbe fupporre , ragionevolmente parlando , più 
probabile una negazione per T invefiitura del me- 
defmo , di quello fìa una tendenza , onde im¬ 
piegarlo a maggior vantaggio , e comodità loro. 
Effendo quefto un eccelTo degli annuali loro pro¬ 
dotti conridecato in rapporto ai quotidiani confu¬ 
mi , non fi cercarebbe con 1’ ìnveftitura del nie- 
defino d* aecrefcer lo fìeffo ecceffo . Il difìurbo 
neceOfario per la di luì direzione farebbe un gran¬ 
de oracolo per l’impiego del medeUmo , quando 
non fi aveffero ad accrefcere del pari anche gli 
annaali eonfumi a benefìzio della lor lìtuazlonè. 
Al lufTo facilmente farebbe rifervata la facoltà per 
dar moto alla dì lui circolazione . L* effetto di 
quefto porterebbe uno fconcerto reale a pefo del¬ 
ia rurale economia . Le fue confeguenze fi dila- 
terebbono in ragione , che fi accrefcelfe la for¬ 
zi di detto prodotto , e formarebbono a poco a 
foco un oggetto di necefiìtà quello che prima nel 
ccft'ume non s’introdufie, che con la vifta di mo¬ 
da {<*). La fteffa porzione degli annuali prodotti, 

h 4 ■ che 
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( rf ) L’ «fo del Tabacco prefib di noi , quello dell’ Op¬ 
pio a deU’Ai'ceh, c Betel in tutto FOtisate, delle pallottola 

di 







che prima fi confiderà va come eccefìfo , verrebbe & 
poco a poco a cangiarfi in difcuo. 1 progrefiì dei 
lufTo farebbono crefcer i giornalieri eonfumi , e 
fnpcrarcbbono in tal modo la foraa , ed il polire 
deir eccefìTo medefimo (a). 

I grandi proprietarj o attenderanno daddo/e- 

ro 


di cfiftallo, e dei peli, della coda di Elefante nel Congo, in 
cui la ìor riputazione è tanto grande., che fi attribuirebe a 
difetto fcnza averne qualche ornamento , comprova tal JlTer- 
iione. P, Cavazo Mìflìoni del Con, 

( « ) Il proprietario , che fchiavo fi rendcfle del .uflTo, 
farebbe in necelTità di levar alla terra quei capitali , che 
foflero neceflarj , per maiitenér in efia T equilibrio della ru¬ 
rale economia. L'efperienza giornaliera fa conofcere , che il 
Juflb andò fenipre pài dilatando in quefli ultimi noftri teti'pi 
le fue radici, e che ha germogliato con tanta maggior fati^ 
Iltà nell’animo di alcuni, quanto minor refifienra ritrovò ptr 
non fubordinarfi agli annuali loro prodotti . L’ efq urli brio , 
ch’egli fece tìafcer nella domeftica economia di quelli , caddf 
ordinariamente a pefo dell’agricoltura . Il Fidecommiflb per¬ 
petuo, .che leva la facoltà di alienare i fondi fiabiJÌ, col ri¬ 
cavato de* quali fi avrebbe potuto da alcuni fecondar gii in.- 
pulfi del fuddetto, fenza offender 1’ agricoltura , non imptd» 
per altro che non fi abbia potuto in elfi levar quei mezzi , 
che fono efficaciffiini, per obbligar la terra a dar 11 piò aber- 
tofo raccolto. Ricusò egli la fubordinazione della domffìka, 
e rurale economia, e fuggerl con impero ai proprietJrj dei 
fondi ,di privarli di quelle doti, che ricercano per renict piò 
copiofi ì prodotti delle loro annuali rìproduiionì. 








































































^ isr ^ _ 

ro ai proprj affari, o ricufcranno ad effì ogni for- 
ta d’attenEÌone . 11 Fidecomraiffo'perpetuo nel pri¬ 
mo cafo farà loro inutile , e forfè pernieiofo, 4o- 
vendo elli circofcrivcre le loro vifte , ed azioni à 
norma delia di lui coffituslone » le quali efeguiie » 
che foffero liberamente fenza un tale riguardo, po- 
trebbono di gran iunga, fuperar quelle contemplate 
in detta coffituzione. O che detti proprìetarj traf- 
cureranno affatto i lor inierelB i negando loro la 
dovuta attenzione : e allora non cerche rati, che di 
avere un annuo prodotto , relativo alla fituazione 
dei loro fondi, e dello fleffo lor genio, e paliio- 
ne . Due farebbono le ffi^de per arrivar alio fcopo 
determinato: l’una di accrefcer il numero del mi- 
niftero , la di cui opera equivalere al difetto di 
quella dei medefìmi propri et arj, j e Ì’altra dì for¬ 
mar deirajffttanze . Nel primo cafo l’annuale pro¬ 
dotto farebbe minore per parte dei proprietario , 
per r incremento della fpefa da incontrarfi a' bene¬ 
fìzio dei minìftero fleffo : come pure ineguale an¬ 
nualmente farebbe la foramà di detto prodotto, vo¬ 
lendo egli foddisfar ai fuoi giornalieri bifogni, 
calcolati in rapporto ai fuoi deliderj {^ ) j e nel fe- 

con- • 


( « ) Un’adeqiuta , e coftante^ combinazione, che daffe lo 
fìriTo Tale re , e la ftefia quantità dì produzioni nel girar d’o- 

gni 




^ I2X 


condo il fifìema dcll’afììctanze , che fembra effer- 
refo qtiafl univerfalc in alcuni luoghi, ricerca qual¬ 
che analifi per parte di chi imprefe ad agitar Taf- 
fu nto argomento . Le a^ttaf!i.e ■> che fi formano 
fu d’un gran numero di campi, portano in con- 
feguenza , che gli afììtianzieri debbono aver del 
capitali corrifpondentì ai loro bifogni. In cafo di- 

ver- 


giii anno in ciafehedun proprietario ^i terreno , non è pòfii- 
bile ottenere nè dall’incoftanza , e varietà dell’atmosfera e 
delle flaoioni j, nè dai rapporti propi-j del fociaie fiflema , I 
grandi proprietarj perciò , che ricnfadero attender ai proprj 
intereflì j farebbono collretrt a percepir minore T annuale ri- 
produzione , e a veder un’ineguaglianza nella quantità , e 
valore della medefima . L’ uniformare a ciò la lor domenica 
economia , acerefeendo , o diminuendo le fpefe giornaliere a 
norma dell’ incremento , o decremento dell’ annual riproduzio¬ 
ne', dovrebbe formar la bafe della direzion da tenerli pei loro 
mantenimento • Quello metodo di economia non farebbe sì. fa¬ 
cile da poterli efeguire da quei proprietar; , che ricufafier© di 
attender ai proprj interelfi , per aver un campo maggiore dì 
dedicarli alle fociali diftrazioiu . Se i prodotti copioli d’ un 
qualche anno li perfuadefl'cro d’accrefeer le fpefe giornaliere 
in qualche parte, la minorazion degli fìelìi negli anni avve¬ 
nire non li determinarebbe ad ifcemarle con la dovuta pro¬ 
porzione. Il comodo , ch’cflì avi-ebbono dalle medefime rice¬ 
vuto, ed il riguardo di decadere dalla comun opinione nell’ 
ordine fociaie, Ii determinarebbono a profeguire nelTintraprc-. 
f» carriera. 
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verfo 1* agricoltura gemerebbe femprc tra 1® mani 
della povertà 1 e della miferia . .1 grandi proprie¬ 
tari non s’inducono a formar quafi mai deli’ aft- 
taniLe t fc non quando l loro fondi abbifognano di 
reali foccorfi, Il ricco capitanila ricufarcbbc 1’ of¬ 
ferte di sì fatti contratti , fe altrimenti ritrovale 
d’ impiegar il fuo foldo. Il FldecommifTo perpetuo 
i'ervirebibcgii dì grande oftacolo per efeguìrli (a). 
1 fuddeitij non ritrovando perfone di ricche facol¬ 
tà , che levar voleffero V intero delle lor campagne 

nel 


^ ) Come mai indur fi potrebbe il grand* capìtalifls a 

prender dell’ apitan^e di fondi obbligati ad un perpetuo Fi- 
decommifibi qualora certo non foffe di dar termine alle ftefle? 
L’ azione ■> che avrebbe 1’ erede neceiTarìo di detti beni alla 
mone di quello/che li aveffe dati in affitto» dì render nullo» 
ed irrito qualùnque contratto " formato da’fuoi anteceflbri fu 
dei medefimi »'non farebbe forfè ricufar l’offerta loro» che 
foffe fatta al grande capitaliila ? E pofto anche che quelli l’ac- 
cettaffe » non vorrebbe egli formare il fuo grande interelTe 
con tal negoziazione ? Le fpefe per gli Agenti » Gaftaldi » ed 
altri miniftri neceflarj alla direzione di dette facoltà , 1* inte- 
relTe dei capitali» che foffe per esborfare , onde migliorarle, 
il pericolo di perderli per ragion del Eidecommiffo perpetuo » 
fe roti in tutto, alinea in parte» e mille altre ville» ch’egli 
contemplarebbe , non farebbono tutti oggetti » per far cotio- 
feere, che ì prodotti del grande proprietario del Fidecommif- 
fo perpetuo fi rendefìero fempre minori i» confronto alla ca« 
pacità naturale de’fuoi f<uidi> 





^ 124 ^ 


nel modo accennato, farebbero coflrctti di doverla 
accordare a tante aJtfe a quante la fomma dei lor 
capitali fofie futìSciente per corrifpondere ali’ im¬ 
portar delle fiéfle . Alle perfonc però di riflrette 
finanze verrebborto rifervati contratti di tal natu¬ 
ra. Quelle, non avendo che tenuiffimi i mezzi 
pel mantenimento di fe fiefle , e delle refpettive 
loro famiglie 1 anderebbono in traccia dei medefi.- 
mi non tanto con l’oggetto d’impiegar in efil i 
pochi fondi ^ che fofiero in lor difpofizìone , quan* 
to per procurarli un mezzo di fufiì{lenza , L’ az¬ 
zardo 5 e la povertà fembrano elTer in origine i 
capitali degli afììttajuoli del Fidecommifib perpe¬ 
tuo . Le ricchezze , che in feguito vanno acqui- 
flando, fono effetti bensì della loro induftria i ma 
di quella indullria che avvilifce ordinariamente la 
fituazion del contadino , L’ eflorflonc > che vien 
ufata allo flefTo , forma la bafe principale del lor 
vantaggi. La confeguenza di quella porta la di- 
ilruzione delle famiglie del villici , dove fpecial- 
mentc le affittanx^e fono in gran numero. Non ri¬ 
trovando elTe certi mezzi di fufiìllenza nel lavoro 
delle refpettive campagne, pel molti pefi , di cui 
fono aggravate dai novelli, padroni, che tentano dì 
formar il punto d’appoggio di lor fortuna full’al¬ 
trui mìferìa, fi ritrovano alla dura condizione di 
dover minorar il numero delle perfone , che le 
.eompongono , onde ifeemar l’ annuale confumo, 

<ic- 

































































neccffario al loro fofientaraento . La divisone ia 
tal cafo forma io fcioglimento di quei legami del 
fangue non Colo , che fono i più validi per man¬ 
tener tra-gli individui loro quei rapporti di con¬ 
cordia -, dì pace 5 dì quiete , e di fubord inazione ^ 
dalla fomma dei quali non fi pofTono ottenere i che 
ottimi effetti, ma minora eziandio i prodotti della 
terra, allorché fi vanno feemando gli fleffi lavo¬ 
ri . La miferia, 1 ’ avvilimento, il vizio, è la feo- 
iiumatezza occupano il pofto di'tali virtù, fpecial- 
mente in. que’luoghi, dove il fiftema di far lavo¬ 
rar le terre a boaria viene foftituito dagli affittan- 
zieri àgli altri, che prima erano proprj del pac- 
fc {a). Mercenario in tal modo diviene il mefiie- 

re 


( « ) Quanto pili povero è il contadino , e quanto mino¬ 
re incereiTe percepifee dal lavoro della terra , tanto minore è 
la Aia premura nell’ impiegar i lavori ricercati dal bifogno . 
L’agricoltura un tempo foflVì molto in Icalia dall’introduzio¬ 
ne fatta del lavoro degli fchiavì. I fervi vecchi , c gli eme¬ 
riti A occuparono un tempo al lavoro della terra , il di cui 
prodotto era tanto minore, quanto minor intereÀe fentjvano i 
liiedefimi, e quanto più lontani erano dall’cfercitarA in fimili 
occupazioni, Columella detefla i lavori dei fervi per T agri¬ 
coltura , e Plinio fteflb fi querèla y che P agricoltura fotto 
Vefpafiano fofle allìdata agli quando un tempo preffo 

gli atitìchi Romani occupava T attefì^ione ^ e V impiego dei 
Con foli, Si vede pcrò^ che quefta arca di molto fefierta foc-r 


to 









re del contadino . Una continna occupazione non 
impiega la dì lui opera in unte le fìagionì dell’ 
anno. Collanti non fono i lavori della campagna 
per tenerla in efercizio » benché il lavoratore cam- 
peflre debba e {Ter capace per più -lavori, a differen¬ 
za dell’artijfta (<*). II fuo travaglio verrebbe efì- 
biio al più vii prezzo nei tempi , in cui non fof- 
fc dagli affittanzieri ricercato. Si alzerebbe al maf- 
flmo punìbile grado in que’ meli , nei quali la 
terra efigcfTc una maggior attenzione ■> e coltura . 

Non 


to il dominio dei primi Cefari . A pochi fchiavi era affidata 
in quel tempo 1 agricoltura. L’ozio, la pigrizia, l’ignoran¬ 
za > e rinfedeltà di quefti , accrefeiuta dall’odio , che pro- 
feffarano ài Jor padroni, fecero languir la madre dell’arti in 
modo, che un abbandono totale era-datò a quell'induftria , 
che un tempo fegnalo i Romani nell’efercizio della fteffia. 

(a) Le divifioni, e fiiddivifioni dei travaglio, e Ja fepa- 
tazione dei lavori, che ricercano le arti per Ja lor perfezione, 
non S. po/Tono porre in pratica con lo flefib metodo nell’a¬ 
gricoltura. L’occupazione, per efempio, d’tin pallore, e quella 
dell aratore, non iftanno perfettamente difgiunte tra di loro , 
come lo‘fono quelle del muratore , e falegname . Nell’ arti 
meccaniche il telììtore non è quali mai il tintore : ma nelTa- 
gricoltura quegli fteffio, che ara, che femliu , che erpica , e 
che zappa , raccoglie ,il grano . Qtiefti lavori, cfi'endo proprj 
di alcuni tempi dell’anno, non ■ poflbno mai elTer collanti pcK 
«eeupare un uomo . 


























































Non rurovando tin’ eguaglianza di prodotto dalle 
fue giornaliere fatiche farebbe facile , che feon** 
cenar fi poteffe nell’economia domeliica , li vìzio 
in tal modo farebbe nn contrailo continuo con Io 
fleiTo bifogno (4)> il che caderebbe femprc a pc- 

fo 


( ^?: ) Il contadino nel tempo ^ ia cui il valor delia fua 
opera foffe al pai alto pres^zo y ti cccedeffe P importàr del 
iieceflario^ e quotidiano di lui con fumo > .impiegarefebe Peccef- 
fo del prodotto ncIP alimentar il vizio , che pofeia a poco a 
poco fi convertirebbe in iieceffità d^ opinione. Nelle ftagioni * 
in cui i efibizioac della ftefia gli portaìle il minimo intereifc» 
fi ritroyarebbe alla dura condizione di rifìrìnger nel maggior 
grado i quotidiani confumi > neceffarj pel mantcaimento di fe 
fìeflb^ e di tutta la faa famiglia . Facile farebbe , che fpo* 
gliar fi dovefle in tal cafo anche di que’ generi di poco valo¬ 
re j che potelTe aver prima acquillatOj onde render me*» mife^ 
rabile la di lui efiflfenza. Quella varierà di fituazione lo rende¬ 
rebbe men mtereflàto pel bene de’ fuoi figliuoli,per Panacea- 
mento alla fua patria, e per il lavoro delia terra. Vedendo di 
non poter perecpire un iorereffe cofìante ed immediato dal f«o 
lavoro jS impiegarebbe nel inedcfimo feuza alcun fervore e fenza 
alcuna attenzione* Le campagne però farebbonò mal lavorate 
la popolazio,ne fi andrebbe feemando, e per confeguenza mag¬ 
giori farebbero le difficolta per il lavoro della terra * Qumii 
ne: tempi, in cui la di lui opera foffe ricercata^ fi alzerebbe 
il fuo prezzo s nè fi cercarebbc d’impiegarla a norma del 
proprio dovere, allorché egli vedeJTe neceifaria P azion della 
fteffa . Nelle fìagioni poi , in cui fi crafeurafle affatto dagli 










3^ ISS 


fo della rurale economia, c perciò in fine dei pro- 
prietar) dei fondi terreni (a) . 

II proprietario intanto nel terminar d’ogni af¬ 
fittanza de’ fuoi beni farebbe coftrecto in circoflan- 
ze di tal natura, o dì rinovar 3a medefìma, accor¬ 
dando un minor prezzo airaffiuanziere , per le 
difficoltà , che quelli hicontrarebbe dì non poter 
pili nulla munger dalla raiferabiis fituazìone del 
villano, e per quelle di non poter far travagliar 
la terra, gialla i metodi del/’economia rurale, at- 
tefo l’alterazion del fiflema dei lavoratori; ovvero 
unir alia propria azione quella di alcuni caftaldi » 

onde 


afSttatizieri medefìmi , i! còiitaJino farfbbe un guaito delle 
campagne altrui , I bifogni di prima necctlìtà dei lavo rato» , 
della terra formarebbero i danni, pid micidiali dell’agricoltu¬ 
ra . In tal modo la popolarioiie delle ville H proporzionareb- 
be non in ragion dei maffimi lavori, che ricerca l’economia 
rurale, ma bensì in proporzione ai guadagni del contadino 
atei tempi, nei <|ua}i i lavori campeflri fodero in minor co¬ 
pia , Il Padovano, ed il Trevigiano , per Jafeiar da parte al¬ 
tre Provincie, confermano col fatto verità di tal natura, 

Mais ce qui augmente e neo re beau coup la 
depenfe , c’eft^ la cherté des- journeUiers , vale» , & fervan- 
tes, & leur difioJution. IIs demandent de grès gages , & de 
fortes joiirnées, ils travaillent le moins qu> ih peurent , & 
nont aucune frugalité, M. Bertrand , Société de Berne , an. 
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onde avefsero a rimontar le terre nel grado di 
perfezione ; ed 11 contadino in quello , che fofse 
proprio della di lui fituazione . Quefio affare ri- 
trovarebbe degli oflacGH,La lunghezza del tempo» 
che ricercar ebbe la correzione del vizio nel rnfli- 
co lavoratore» i grandi capitali, che fi, dorrebbero 
impiegare nella terra , onde ridonarle il fuo pri¬ 
miero vigore , e tutto ciò che foife ncceffario per 
iilabilire il ricercato fìlìema nella rurale difciplina, 
formarebbotio- delle refiftenze notabili alla buona 
intenzione d’ogni proprietario dì fondi terreni. 

Ma fe il grande proprietario d’un bene obbli¬ 
gato al FidecommiflTo perpetuo, che avefìTe ri cu fato 
d attender daddovero alla coltura dello fielfo , arrì- 
vafTe col mezzo dell’ affittanze a ricavar un annuo 
prodotto di una quantità fempre eguale, c colan¬ 
te nel corfo d’ogni anno, e che fu d’on tal piano 
formaffe il fiftema di faa donicftica economia, al¬ 
lora avrebbe l’annuale confumo proporzionato all* 
annuale prodotto. Ogni fpefa, che poteffe alterar 
un tal equilibrio, verrebbe da lui allontanata . Gli 
annuali difpendj, » che folTero necefTarj per confer- 
var le campagne nel dovuto vigore, non forma- 
rebbono nel fuo animo la mìnima impreffione. I 
prodotti delia terra fi. renderebbero però tanto mi¬ 
nori , quanto piit fofie trafeurato P ufo dei mezzi 
iudicati • La ricompenfa, ch’efTa fa dare agli Inie- 
refìi di coloro, che la accarezzano), fa conofeer ba- 







flantenicnte quanto grande fia Ja fua gratitudine a 
profitto di tutti coloro, che la coltivano. In cafo 
divcrjfo fi vendica per altro fortemente > e Tcifetto 
della trafciiranza, che le fi pratica, cade ordinaria- 
■Kientc a pefo di chi refercita. I lavori, che le 
vengono fatti, fon quelli che la fan rendere rimune¬ 
ratrice: nè quefìi fi praticano giammai inutilmente , 
quando fiano appoggiati fui veri principi dell’ a- 
graria economia {a ), 

Il proprietario in oltre o che aveise ri fervalo 
a proprio pefo il reftauro ìndifpenfabilc delle fab¬ 
briche sì rurali, che d’altro genere, o che aveffe 
demandata una tal opra a carico dell’affittuale. 
1^.1 fervalo che avefTe per fe detto refiauro , do¬ 
vrebbe rifparmiar del foldo per tal oggetto, onde 
nel termine di alcuni anni impiegarlo nel modo 
indicato. Non è prefumibile per altro il credere, 

eh’ e- 


( 4 ) Qual efficacia abbia il lavoro , e T attenzione del 
proprietario fui maggior prodorco delia terra , veder fi puè 
Dell’efernpio da tanti citato di C. Furio Creffino , if quale 
pafiando dalla Tchiavini alla libertà , fi diede a lavorar un pic¬ 
ciolo fpazio di terra, da cui traeva un annuo prodotto fupe- 
rior alla comun afpettazione i e a quello, che non fapeano 
trarne gli altri da qualche eflcfa loro campagna. Fu accufato 
di magia, ma giuftificatofi nelle debite forme, ottenne un' am¬ 
pia aflblHzione dàl popolo Komano. 
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eh’ egli voleiTe rifervar per fe detto reflauro, quan¬ 
do aveffe; formata un’affittanza fu dette fue facoltà : 
la qual cofa provarebbe noti aver egli nè certo 
genio per V agricoltura , nè certo intereffe per 
la confervazione di tutto quello , che poteffe 
concorrere a migliorar i di lui fondi . La fola 
vifta d’ effere afficurato d’ un annuale prodotto, 
lelativo alla fua lltuàzione» ed alla capacità de’ 
detti fuoi fondi, formarebbe P oggetto dì fue pre¬ 
mure nell’amminiftrazion dei fuoi beni. A tanto 
fi eftenderebbono le di luì fpefé, a quanto potef- 
fero ricercar i fuol bifogni. Quefti farebbero facil¬ 
mente relativi allo ftelTo prodotto, quando peral¬ 
tro non andaffiero al di là del medefimo. Per la 
qual cofa non avrebbe giammai un capitale dì ri¬ 
ferva da impiegarlo nei reftauro indifpenfabile del¬ 
le fabbriche fuddette. Che fe mai quello fofle ad- 
doffato a carico dell* affittuale, allora cercherebbe 
quefti d’impiegar in efte la minor poffibile quan¬ 
tità di foldo. Non incontrarebbe, che quella fpe- 
fa, che folTe indifpenfabile per aver quel comodo , 
che corrifpondeffe al femplice fuo bifogno . Col 
progrefTo di pochi anni ricaderebbero in tal modo 
dette fabbriche in uno flato peggiore di prima,' 
Quefìo difordme piombarebbe fempre a carico del 
proprietario , il quale dovrebbe in tal cireoftanza 
o minorar la fpefa quotidiana pel fuo mantenimen¬ 
to, o formar qualche altro contratto fu de’ fuoi 

* 2 u • 

beni, 






beni, onde porre un rimedio a ciò, ehe foiTe ncv 
ceffario- Qual non farebbe poi la trilla fituazione 
del povero agricoltore? Prenderebbe egli affetto alla 
coltura de’ campi , qualora gli fofìe negato perfino 
quel notturno rlpofo dall’ inflabilità dell’ atmo¬ 
sfera per un vizio del fuo albergo, che dovrebbe 
cCTer forfè l’unico conforto de’ fuoi difagì, a cui 
va io contro la ruflìca difciplina? A che mali non 
andrebbe foggetio per tal inconveniente ? 

L’avvilimento dell’agricoltura non potrebbe 
effer una confeguenza di quanto fin’ ora fi ha ei- 
pofto, che fi oppone fempre al felici progrefli del-, 
la medefiraa ? Alla di lei direzione non refierà in 
fine j che il povero affitlanzicrc, ed il ruflico lavo¬ 
ratore, La trafesranza, a cui va foggetto quefti in 
fùcietà, è appoggiata fui difetto dei mezzi necef-. 
farj, che il di lei prefente fiftema in alcuni luo¬ 
ghi ricerca , onde con elfi accordar dei gradì dì 
difiinzione. Quindi la di luì fituazione farà ripu¬ 
tata a fcherno dal refi® degli uomini. Ecco infatti, 
che più non fi vede un Gedeone da per fe batter 
il formento , allorché dififegU un Angelo , che 
avrebbe liberato il popolo ia)i un Saulej, benché 
He, nel mentre che ricevè 1’ avvifo del pericolo, 

in 
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in cui trovavafi la città di Jabcs in Galsad 9 gur* 
dar un pajo di buoi : un Davidde a guardar le pc* 
core , quando Samuele mandò g cercarlo per un¬ 
gerlo C ) . Ecco che più non fi ofierva un Ser¬ 
rano 9 e un Q. Cincinnato occuparli a vicenda 
nel lavoro della terra, nell’ incontro che all’uno ven-' 
ne portata la nuova d’elTcre flato innalzato al Gon~ 
folate 9 c all’altro nel mentre che l’Araldo del Sena¬ 
to fi prefentò per flgnìfìcargli d’efTerc fiato dettò 
IDittatorc t Le azioni valorofe d’un Generale d’ar¬ 
mata, o d’un benemerito cittadino non fi rieom- 
penfarono in quelli ultimi tempi tra di noi con ua 
pezzo di terra , come in que’ feeoli , che l’agri¬ 
coltura formava un pregio, ed un’occupazione dei 
più diflinti foggetti. 1 precetti d’un Catone , di 
quel Catone cioè , che dopo d’aver comandato a 
degli efereitì, d’aver governate delle Provincie, 
d’cirere flato un grande Oratore, famofb Giurifla , 
c fagaee Politico, fi diede a fcrìvere fa di materie 
agrarie, vengono ignorati dagli fìeffi contadini, cd 
avvilifcono in mezzo all* opulenza dei grandi quel¬ 
le mani, che li voleffero porre in pratica. Che fi 
direbbe mai ai nofìri dì d’ un Scipione Affricano » 
che dopo d*aver vinto Annibaie, prendere la zap- 
* 3 pa 


( * ) Fleùry Cóftum. degli Ebr. cap, XVII» 






pa per travagliare la terra,® facefìTe ogni altra co- 
fa , che la ruftica facoltà potefie mal ricercare # 
Che fi direbbe , fe fi vedeiTero i Romani trionfa¬ 
tori fopra Cartagine portar in Roma i libri d’a¬ 
gricoltura del Cartaginefe Magone, e per comando 
del Senato con fomma attenzione traforitti in la¬ 
tino ? 

Le caccie,i parchi, ed i fuperbi giardini, in- 
fiituiti per accrefeer le comodità , ed il lufTo de’ 
ricchi cittadini, che fono in fine a pefo della ru¬ 
rale economia , fono quegli fpazj di terra foltan- 
10 , che vengono onorati nell* ore del foiazzo dal¬ 
la prefenza del grande Proprietario. Ogni altra at¬ 
tenzione al refio di fue campagne formarebbe una 
taccia di viltà alla fua condotta. I fuoi fguardi, 
avvezzi alla funtuofità , e magnificenza , non fi 
debbono offendere con la comparfa di rufiiche ca¬ 
panne, dove ravvilimento, la rozzezza,® la mi- 
feria fembrano aver fculta la loro effigie. 

Se un grande Proprietario d’un Fidecommifib 
perpetuo, che avefie equilibrato reconomla dome- 
fiica con l’annuale prodotto di fue facoltà , fi 
aveflfe ritrovato in fituazìone di dover incontrar 
delle fpefe firaordinarie , da cui non fofie fiato 
polli bile fottrarfi , a che mezzi non farebbe egli 
mai ricorfb i Come v. gr. avrebbe potuto rimet¬ 
ter una fabbrica , che fofie fiata o dall’ acqua, o 
dal terrerauoto demolita, o dalle fiamme difirutta? 

Co- 






































































Come dar una nobile educazione ai proprj figl.uo- 
li 5 come difenderli da un difpendìofo litigio , 
come intraprender un’ ambafcìata ■> che folTe fiata 
di vantaggio al fuo paefe, e di decoro » e d’ or¬ 
namento alla ftelTa fua faraigiia ? Come final¬ 
mente corrifpondere con una nobile atteflazione 
di riconofcenza » e di rifpctto a quei gradi d’innal¬ 
zamento t a cui fofife flato afccfo per voler d’nna 
qualche Sovrana Munificenza ì Come ! I foli con¬ 
tratti da formarli fui Fidecommiffo perpetuo, la 
di cui durata non folTe andata al di là del fuo 
vivere, farebbero flati i mezzi opportuni, ed efpc- 
dienti per farJo. Il vitalizio formava Fefienza nei 
tempi decorfi dei contratti medefimi. Quanto que- 
flo fu noccvole all’ arte agraria » abbaflanza efpri- 
mermi non pofTo ( *)• 

i 4 Che 


( ^ } Batta ftìlo riflettere ^ che il talor naturale di Bo, > 
per efempio 3 di um qualche cofa in quefti incontri > non 
con fiderà va qiiafi mai , che di io a 15, II Capitalifla del Fi- 
decommiiro perpetuo convertiva la fua proprietà del valore 
di So* in 15:, j qualora avelie'egli voluto della medefima dif- 
porre* U acquirente poi j temendo fempre vicino Ì1 termine 
del fuo contratto ^ cercava ad ogni modo di ricrar la maggior 
utilità nel minor fpasio di tempo polfibìlc > onde non reftar 
efpofto nè co" fuoi capitali , nè con il naturale in ter effe tli- 
pesidenie dai medefinn, Qtiindì non area in mira di far lavo-» 






Ch2 non fuccederefabe poi mai v il Fide- 
coramiiTo perpetuo fofsie in mano di .perfone prive 
di fucceffione , che non potefTero di quefto difpor- 
re, perche dopo la lor morte dovei'se pafsar in po¬ 
tere di alcune altre , con cui le prime non avef- 
fero nè certa conofeenza , nè certa amicizia , nè 
certo legame di fangne? Ecco una nuova ribellio¬ 
ne , che far fi può fu quello articolo . O che le 
prime folTero dedicate daddovero nell* ammìniftra- 
zione de’ proprj loro affari, onde ricavar il mag¬ 
gior pofllbiie interefie > e in tal cafo inutile fa¬ 
rebbe in elfi robbligazion del Fidecommiffo per¬ 
petuo , anzi potrebbe elTer perniciofa : o che ufal- 
fero in detti affari la più vìziofa trafeuranza .L’ab¬ 
bandono totale d’ogni necefiaria attenzione in tali 
materie darebbe orìgine a mille fconcertì , che fa- 
rebbono come effetti legittimi della medefima, 
Quelli plombarebbero sì a carico dell’economia ru¬ 
rale, quanto a quella di dette perfone, e degli al¬ 
tri eredi fuoì. In tal modo i prodotti dell’ agricol¬ 
tura farebbero Tempre inferiori alla capacità natu¬ 
rale delie terre pofìe a coltura . Che fe la mira 
dì dette perfone contemplafse il più grande pro¬ 
dot¬ 


tar le campagne a norma dei veri precetti dell’agricoltura. Il 
folo Tuo interelTe dava la vera regola per diriger ie fleffe, 

































































dotto del fondi Fidecommiffi, allora flimolafebbo- 
no i medefiinì a darlo nel minore fpazio di tem¬ 
po poffibile C A ). 

lo 


( « ) Ciò effi farebbono ^ ragionevolmente parlando 3 o 
per un decente marìtcnimenco * coTrifpondentc alla lor fituaxio- 
nc j o per formar dei capitali feparad dal Fidecommiflb per¬ 
petuo , affiti di poter difporne di quelli in tempo di lor mor¬ 
te a favor di chi meglio credefìero. Se tentafiero d’ottener 11 
ntailimo prodotto o per P ima 3 o per 1^ altra dì dette ragioni j 
BQiì cercarebbono forfè di far produrre la terra , e gli altri 
effetti ^ che fteffero in lor potere nel maggior grado per lo 
fpazio del tempo^ che fupponeffeiG reffar ufufruttaarj dei nic- 
dcfimi?Gli esborfi necellarj da farli per mantener equilibrato y 
e coftance il prodotro delle fue campagne j Yerrebbero difpofìi 
a norma delle vifte loro pardcoìari fenza punto riflettere al¬ 
le confeguenze future * Ogni tentativo, che la terra avefl'c a 
produrre con violenza 5 intimando nella medeflma dei concimi 
di troppa attività ^ c forza ^ che in feguito la rendeflero sfi^ 
forata affatto , non farebbe trafeiiraco * Farebbono effe mai le 
dovute piantagioni 3 fe follerò in fofpetto di non poter perce* 
pire dei vantaggi dalle medefime ? Nón farebbe facile fbrlc ^ 
che fcliiantar rte poteflcro 3 o diraoTarne di quelle y che dovef- 
fero effer rifervate per F intereflc de’loro futuri eredi? Queftì 
o aveffero capitali proprj da impiegar nella migiiorazione del 
FidecommilTo perpetuo o no : fc ne aveffero y obbligarebberQ 
gli ftein alle difpofeioni del inedefimo ? Non avendone;, fareb¬ 
be facile 3 che procurar fc ne poteffero altrove ; e perciò F a* 
gricol tura reftarebbe femprc vittima delle perpetue fidecommif- 
farìc difpdJGzioni, 
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Io qui non vo cercando ulteriori argomenti, 
per comprovar più a lungo il mio afTunto . MI 
lufìngo d’ aver abbaflanza parlato fu quefta mate¬ 
ria , che per poco che fia analizzata dall* umana 
riÙelTione , fa conofcer ad evidenza ì danni confi- 
derabili., che portano i Fidecoramitli perpetui all’ 
agricoltura . E in vero quante campagne non li 
veggono languire per tal oggetto t quante fabbriche 
abbandonate «1 capriccio del tempo, per non cfTer- 
vi pronti i neceflarj reftauri , quanti ipazj di ter¬ 
ra incoiti afTatto , quanti altri inondati dall'acqua 
fìagnantc per una vile trafeuranza dei proprietarj 
loro! Che feemamento non portano nella popola¬ 
zione, neU’annual riproduzione, nella circolazio¬ 
ne del foldo , nell’arti , nelle fetenze , nel com¬ 
mercio , e in tutt’ altro che forma il corpo focia- 
le , relativo fempre a quello, ch’effer potrebbe , 
qualora ogni cofa procedeflè con un vero ordine 
fu ul articolo (4)1 


f <* ) Sitppoiiiama, che una Nazione abbia per J’alimeato 
di fe ftefla, e per formar un eómmercio con J*altre, ij. 

Jioni di campi, fufcettibili di maggiore coJtiiraj due terzi dei 
quali Ciiao obbligati ai Fidecomtniiro perpetuo , e il rello Zia 
libero. Supponiamo ancora, che i primi per le refiftenze del 
_J' ecoipmiflo producano ducati quattro di meno per ciafehe- 
uft» di quanto dar potrebbero, fe foilèro coltirati a norma dei 
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CAPO IX. 

Difcapi ti 1 che fofreno le ani dalla legitlaMons 
del Fidecommifo perpetuo. 


•Ad ogni Nazione agricola fono neceffarìe 
dell’arti per impiegar le fue materie, e acerefeer 
le fue produzioni, e per dar un’ occupazione ai 
fuoi artigiani , Quando ella non fa unir la fua 
induftria alla proprietà, e la coltura delle produ¬ 
zioni all’arte d’impiegarle, non può aver mai tut* 
te quelle facoltà, che fono necelTarie, per afficu- 
rarla d’una foda efillenza, e confervazione, nè 
tutti i germi di quella polSbile grandezza, corrif- 
pondente alla di lei capacità naturale (a), L’ar¬ 
ti- 


veri precetti dell’ arte . Egli è chiaro , che il Fidecommifio 
perpetuo refifterebbe ad un’annual riproduzione eguale 3 40. 
tniiioni. Se la materia grezza, che dà il valore di detta fom- 
ma, fofìs manifatturata , e polla in commercio ,'e che ricevelTe 
un quintuplo di valore di più iti confronto al naturale , a 
qual fomma non fi afeenderebbe mai ? Qual utilità non aafee- 
rebbe da quello principio? 

{ ^ ) Mais dans nos états d’aujourd’hui, le* fonds de 
terre font inégalemetit diftribués i ìls produifent plus de fruita, 

que 








tigiano « che può trafportar il fao lavoro in ógni 
paefe dei mondo, fi fifierà certamente nel proprio, 
allorché non avrà. la pena di ritrovare i mezzi 
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W. Mi 


minlftra quefti vantaggi. II buon fucceflo dell’ar¬ 
ti dovrà, però avere un rapporto con quello dell’ 
agricoltura («)’• 

In tre claffi fi dividono i beni, che fono de- 

fìinali a migliorar la condizione dell’uomo focia' 

le. 

■ii.n ■■ ■ !■! ' '*■ ~ ~ 

f ) Per rencler un intefcife allD St$tQ con Tarti futl- 
decECj fa uopo > die abbiano le qualità reguenci, i- tà 

bontà, X. la varjetàj ed il buon mercato . La bontà c un ca¬ 
rattere delle mereanzie > che ha un rapporto col di lei prctz^^ 

Eo * La varietà abbraccia degli affarti menti completi delle ma^ 
ni fai tu re > per foddisfar le digerenti elafii del popolo * Con-* 
Vien dcrcrtninaile a nornia delle loto facolt;^ ^ c bi(ognÌ ^ q 
nella fecha ^ o nella qualità delle tìelTe da fpedirri altrove, 
il clima j r economia j ed il gufto degli abitanti di clafchcdan 
paefcj c h diverfità delle mode > che fuccedono le tìnc all al¬ 
tre, può Cuggerirc la regola della varietà niedclìma « Qtiefli 
mezxi poBonp efìTer validi fìn ini per molti pi icat i con fu mi dfi 
prodotti dell* arti > e delle fabbfiehe d tina nazione . La terza 
prerogativa> che riguarda il buon mercato^ ha una forza mag- 
g’ovCi per ottener f effetto contemplato al di là dclF altre . 
L’attrattiva del buon prezzo folletica le vifte d^ogni uomo. 
Ciò nafee dairacquifto delle materie prime, dalla concorrenza 
dei lavoratori ^ dal buon prezzo della man d^ opera e dalla 
teru^ità della fpefe per il tra [porco , A tutto ciò unir fi poC- 
fono le due fegiienti qualità. La facilità cioè dell' invenzioni 
proprie a facilitare, o ad abbreviate il lavoro degli operai, e 
iVefecuzione di tutti i dirìtri per P efportazionc delle 
tic manifattura ce nel proprio ,paefc^/ 
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le. Altri fi chiamano di neeeiììtà, altri di comodi¬ 
tà, ed ì terzi di luifo. Del primi non fi può far 
a meno, bramando di continuar ad efiflere. I fe¬ 
condi non fono di prima neceffità y ma non ufan- 
do di efiì, fi fentirebbono maggiori gl’incomodi in 
focietà. I terzi poi non folo non ci fi rendono ne- 
cefiarj, ma il puro defiderio di po/Tederli forma un 
bifogno d’ immaginazione. L’agricoltura, la pefea, 
e 1 ’ arti meccaniche foflengono direttamente i due 
primi , Le vere ricchezze però d* una nazione di¬ 
pendono da quell’ indufiria, e da quell’arti mec¬ 
caniche, che accrefeono i fondi nazionali. I pro¬ 
dotti della terza clafie poi, allor folranto pofibno 
efier utili, quando formano un attivo commercio 
sella propria nazione. Se quefti fi alimentaffero fu 
quelli delle due prime, produrrebbono fenza dubbio 
a poco a poco il decadimento dei fondi nazionali j 
ed in feguito la rovina della fiefia nazione. La 
iloria ci documenta, che le nazioni procedono con 
on tal ordine j cioè che la miferia chiama l’indu- 
fìria, e che l’indufiria la ricchezza; e all’incontro 
che la ricchezza produce la morbidezza, e quella 
il guafta, ed il decadimento nazionale, 

Io credo d’aver bailaniemente dimoliràto nei 
capi antecedenti, quai difeapìti cadono a pefo dell’ 
economia rurale dalla coflituzione del Fidecom- 
milTo perpetuo. Un efame fui le tagioBì, per cut 
alterandofi detta economia , alterar fi debba dei 
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pari il buon fiflema delibarti d*nna nazione; fì- 
gnificando poi i trìftì cfFeiti , ch’egli porta all’arti 
medefime> non fcmbrami fuor di propofito. Certo 
fi è intanto, che il prezzo di tutti i generi fìa ìn 
ragion diretta delle ricerche loro , ed inverfa del¬ 
la lor quantità, li prezzo perciò d’ una qualche 
cofa farà tanto più alto, quanto maggiori faranno 
le ricerche della cofa medefima; e quanto minore 
la di lei quantità, relativa alle ftelTe . Rendendoli 
minori i prodotti dell’ agricoltura per ragion del 
Fìdecommìffo perpetuo , minore farà per confe- 
guenza la materia propria per occupar le arti , c 
maggiore il di lei prezzo (a), 

li’ Artifta , quando impiega la fua ìnduftria 

in 


( it ) Cornine efjJerer dès Jors de voir dtablìr , fieurir, 
& profpdrer des manufailures ? Il faudroic pour cela abondan- 
ce d’ouvriers, & d’argent; & Ics ouvriers, Se i’argent man- 
^Lienc égalcmenc. II faudroic que les Entreprenneurs pullenc 
louc au moins fournir Jeurs ouvrages à auffi bon marché , 
qu’on peut les avoir ailleurs: ce qui e.fl impoffible fi les vi- 
vres fon: fi chers. Car les fa^pns , & la mairi d’ceuvre font 
toujours proportionnés au prix de la fubfiftance. Avant denc, 
que de penfer à fairc de pareils étabiiirements dans les rilles 
memes, il faut mettre les ouvriers en état de fe procurer fa- 
ciletnent du pain , Bert. Soe, de Ber, an. izéo, tom. r. 
par, I. pag, loj. 












\ W. 144 ^ 

iti qualche cor*) confutila ogni giorno per la fuf- 
lìftenza di fe medefimo vino , legna» lana » olio, 
grano, carne, lino, cuojo , ed altro, che gli fi 

rende neceffario : il tutto proveniente dalla terra . 
Il prezzo dalla fua induftria> e del fuo lavoro avrà 
un glufto rapporto eoa quello di tutti i detti ge¬ 
neri, che foffero iiecefìTarj pei di lui quoiidiaoi con- 
fumi (a) • Sì porti per efempio il lavoro d" una 
pezza di panno> efaminando il di lei valore. Pri¬ 
ma di tutto ella è compofla con quello della lana 

grez- 


(4) Qualunque fia il mefliers a cui V uomo dedicar fi 
voglia, è Tempre iiecciTario^ ch'egli viva col prodotro del fuo 
travaglio > il quale deve effer tale ^ che dia di rifui tato ciò > 
che può occorrere per Ja fua Conviene anzi^ che det¬ 

to prodotto fia maggiore ^ poiché avendo moglie ^ e figliuoli^ deb- 
boa quelli efiflere col mezzo del 'medefimo . 

Pretende il Signor Lautillon j dice lo Sniich ^ che T ar¬ 
tefice deli'ukima ciafle debba almeno guadagnsrfi il doppio di 
ciò che gli fi rende necelTario pel mantenimento di fc medefimo ^ 
gilde elTere in iftato di alimentar due EgUiiolì * Dovendo I2 
ntoglie fua preftarfipcr U cura della prole ^ non le viene accor¬ 
dato per la cura della fua quotidiana occupazione j non che 
quello^ che rendefele indifpenfabile pei fuo giornaliero man- 
tcnimenfo. Dai calcoli rifulta , che fa metà dei giovani, che 
nafcotio , non vede la virilità per ragion della mòrte ^ 
di è d’ uopo j che detto artefice allevi quattro figliuoli > onde 
^bbla a refiarne d:ue > il coufumo ordinario de^ quali fi confi'* 
dera corrirponder a quello d' un uomo 4 



























































greaza-r del grano? del vino? delle legna? dell 
olio ? e dì tutti gli altri generi ? che li eonfuina- 
rono dalla ferie di tutti quegli artieri, che con- 
corfero alla compoilzione ? e perfezione deiht tnede- 
lìma: indi tutti gU altri valori? che furono necef- 
farj per trafportarla dal luogo ? dove è fl^ta fabbri¬ 
cata, a quello che viene venduta. L’ importar di 
tutti detti generi, che furono ìndìfpenfabiU per la 
formazion della fleffa? darà il rifultato del di lei 
prezzo (a) , Effendo tenue per ìpotefl in una na¬ 
zione il prodotto della lana, dei grano, del vino, 
della carne ec. per ragion del FìdecoramilTo per¬ 
petuo ( confiderata fempre la fearfezza di detto 
prodotto in relazion alla capacità naturale dell* 
eflenilone ? e qualità del fuo terreno ) ? ed elfendo 
molte le ricerche di detti generi ? fi vede ben chia¬ 
ro ? che il prezzo loro deve eiTer alzato , e che 
alto farà quello del panno. Donde ne viene, che 
al Gapitalìfta, ' che fece fabbricare una tal merce, 
yì fi refero neeeiTarj maggiori 1 fondi per la faci- 

tura 
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( ) Qualora la vendita tl’ nn genere , qiiaJuneiue egli fi 

jìa, ha il fuo prezzo , conipofto dalia rendita naturale del ter¬ 
reno, dalli mercede del'travaglio, e dal profitto di quello 
che viene impiegato per la Tua pi'oduzione, preparazione , c 
trafporto, è relativa fempre a quelloche porca il fuo valoe 
naturale. ' > 
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tura delia Tnedefliua > dì quello fla al venditore di 
un panno di egual qualità, acquiftato in «fiero 
paefe, dove la lanaj il vinoj 1’ olio» la carne e 
gli trafporti vi foflero a minor prezzo. Quindi 
è, che volendo il primo foflener il valore del pan¬ 
no fui ragguaglio di quanto avefTe esborfato per 

10 fleflTo» dando anche al fuo capitale un onefto 
jnterefTe 5 farà Tempre alla dura condizione non 
folo di aver poche ricerche del medefiroo » ma 
bensì di dover ufar egli dell’ offerte. E volendolo 
alienare ad cgual prezzo dell’ altro venditore, do¬ 
vrà fottoflar alla vendita con un prezzo minore 
del capitale impiegato. 

Che fe detto fabbricatore per far maggiori 
vendite dì fua mercanzia, o per darle un prezzo 
equivalente all’ effera, cercaffe di aCquiftar la lana 
per la di lei compofizìone in luogo fìranlero , e 
di minorar il prezzo della mercede ai lanaiuoli » 
allora dovrebbe accreféer le fpefe per gli trafpor- 
ti della lana grezza dall’ uno ali’ altro luogo, e 
quelle della efportazione , e importazione della flef- 
fa. Con un tal metodo fi accrefeerebbe il valor 
di dèlta materia grezza, e fi andrebbe a ri fi co di 
non aver pid operaj, Il battilana. Io fcardafiìere, 

11 filatorej il teffitore , il tintore, e gli altri tutti, 
che foffero neceffarj per la teffitura,e perfezione del 
panno fuddetto, vedendo un decremento nella lor 
mercede, e un incremento di prezzo nei generi 

di 




















































di confumo, o cercarebbono un diverfo oggetto 
per occupar la loro induftria con maggior interef- 
ie t ovvero pafìferebbono altrove per impiegarla * 
dove cioè foffe meglio ricompenfata (a). 

kz Io 


(«■)Tr3 gli economlfti efifte «na queftione^che riguarda, 
fe r arci aequiftino degli avanzamenti nell’ annate di penuria 
in confronto a quelle d* abbondanza . Io non entrefò nella. 
difculTìone di Ctnil queftione , ma fólo dirò , che in quanto 
maggior abboudanza faranno i generi di prima neceflìtà, tanto 
minor capitale impiegarebbe il proprietario dei fondi , onde . 
far travagliare le proprie mercanzie , deftinate ali’ impiego 
delle fociali ricerche, Quanto maggior farà però il numero dì 
dette mercanzie , tanto maggior farà quello degli artieri, che 
impiegheran 1 * opra loro nelle mercanzie. M, MelTance, eh’era 
efattore nel diftretto di S. Stefano,'cercò dì far conofeere, che 
i poveri lavorano pid nell’ amnace dell’ abbondanza , che in 
quelle di carertia.Il fuo giudizio c appoggiato principalmente 
in fulle manifatture de’ panni grofTolani d’ Elbcuf ,e di quel¬ 
le di. tela 3 e di feta nel diflret to di Rouen , Dai rifui tati fuoi, 
che fono tratti dai regiftri pubblici, s’intende , che il prodotto 
delle manifatture è flato fempre più abboiidanté , quando i vi¬ 
veri erano a buon mercaro , che viceverfa , ^.H Sigubr Smith 
nell eccellente fua opera fulla ricerca delle ' riechezze deli.* 
nazioni, fa alcune ofl'ervazioni, e rifleflìoni, che non fi aecor- ' 
dano sì facilmente con quanto diffe M. MefTance. Egli riflette 
beniffimo, che il prodotto delle grandi manifatture, che paf- 
fano dall una all’altra nazione per oggetto di commercio,de¬ 
ve necefTariatnenre non tanto aver Un rapporto dalla penuria ali’ 
abbondanza del proprio paefe, ove vennero create, quanto da 

altre 









^ 14^ ^ 


Io qui lafcio da parte la rifleffioné, che far 
fi potrebbe fuUa maggior fatica, eh’ effi impiegar 
potrebbero per effer ricompenfati di ciò , che per- 
defTero nella loro giornaliera mercede per le ragio¬ 
ni di fopra addotte , poiché in tal cafo dovrei confi- 
derar una nuova difficoltà a pefo loro ? che non fa¬ 
rebbe forfè minore dell’indicata. La fovcrchia fati¬ 
ca degli artigiani, come fi fa, indebolifce, ed efle- 
nua il tìfico loro in modo, che non fono capaci 
di retìfìere sì facilmente ai dìfagi , a cui vanno 
incontro pel difettp deila necefTaria ricompenfa del 
lor travaglio . Il Ramazzini fcriffe un* opera ec- 

cel- 


altre circoflanze proprie delpaefe,ove fi con fumano . Nota egli 
la pace, la guerra, la prof’perìcà , o la decadenza d di' altre 
maaifatture a loro rivali ^ il genio , e la contrarietà degli ac- 
iiuircncij ed alcune altre particolari cìrcoftaiiz.e ^ cV egli fa 
vedere in detta opera * 

Io per altro ho oflirvato prefìTo di noi, che gli artefici ^ 
come i contadini^ dopo gli anni della carefiia palTando a quel¬ 
li deir abbondanza^ fono poco iadufiriofij ed atiencì ai loro 
refpettivi lavori j potendo forfè piu facilmente foddisfaré a 
quello > eh" erano foliti 2 confumar giornalmente negli anni 
fteffi di careftia : effendo fiato fàctó dai medelimì un papcicolare 
fiftema dì economìa domeftica ^ relativo ai loro prodotti . Nella 
ferie poi di alcuni anni d" abbondanza animarono 1* induftria 
loro _j e cercarono di dedicarli daddovero al lavoro > tonofeendo 
àiicor efll i bifogni d’ opinione , c cercando di fcrvirfi di al¬ 
cuni generi di lufib . 
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celiente fulle malattìe degli artefici, dalla quale fi 
può comprendere la verità della mia afierzione . 
Defiderabile però farebbe, che minori fofTero le 
fatiche, e più cofianti i lavori delle manifatture, 
e della campagna, allorché i lavoratori fleffi fof- 
fero alimentati a fufHcienza. 

In tale circofianza un imbroglio maggiore fa¬ 
rebbe per il detto fabbricatore, Quelli certamente 
de’ fuoi capitali farebbe lo fi e fio , che avefiero pra¬ 
ticato i lanaJuolL indicati della lor opra, ed in- 
duftria; 1* * impiegarebbe cioè o in materie più uti¬ 
li , o li trafportarebbe in paefì., dove 1’ interefie 
loro fofic maggiore. La fioria, e 1’ autorità pof- 
fono dar una forza maggiore a quanto viene da 
me indicato, a cui mi lia concelTo di far la fc- 
guente rìfleflione, affine di corrifpondere al tìto^ 
lo , che porta in fronte 1’ opera prefente (a). 

^ 3 Mi- 


(4) Siipponiaiiio, per efempio ,ehe lu una nazidne vi fi ren¬ 
dano necelfarie per faddisfar all’annuale confumo lóó mila pez- 

*e di panno, che vi fiano j00. fabbriche deftjnate a tal oggetto, e 
cheli prodotto della lana vada ogni giorno fcemando per il meto¬ 
do di cólcura, che fipraticadagii affittanzieri, e da tutti coloro, 
che rìcnfaflero, o non potefiero impiegar certi capitali nella 
cokin^^ dei loro, campi, obbligati al Fidecommiffo perpetuo in 
modo , che la lana nazionale non potefle fervire,che all’im¬ 
piego di 80 mila pezze foltanto. Le ricerche , che foffero 

fatte 






^ I SO ^ 


MinorandoJS 
paefe per ragion 


in oltre i prodotti grezzi d* nti 
del Fidecomitìifro perpetuo, ed 


ai- 


fatte dai fabbricatori di tal merce ^ farebbero al di lì 
del di lei prodotto. Accrefeerebbero per confeguenza il valor 
della fteiTa io modoj che il di lei importare arrivarebbe forfè 
a quello della lana grezza necell'aria perla compoUzione del¬ 
le loo mila pezze j che dar potrebbe P agricoltura del pae- 
fe^ fe la terra fodd cokivaca a norma dei precetti della rura¬ 
le economia . Per foddisfar poi ai bifogtii della nazione nel 
genere dei panni, e per impiegar V opra di tutti coloro j ehc 
follerò neceflarj in dette fabbriche , converrebbe ricorrer 

agli efteri paeli ^ onde ivi acquiftar tanta lana, quanta efigefl’c 
ii bifogno per fupplire alla compoiizione di 20 mila pezze 
di panno , di cui la nazione fofle in difetto ( qualora per al¬ 
tro non tornafle pili in acconcio di procurarfi Je 20 mila pez¬ 
ze fudderre fabbricate in eftero paefe )- In tal cafo reftareb^ 
bero a pefo della fooietà tante perfone> quante fD0ero necef- 
farie per il lavoro di 20 mila pezze di panno ^ che confa- 
marebbero lenza nulla produrre, e darebbero un aumento ii 
prezzo ai generi di confumo.Per provveder poi altrove detta 
lana > farebbe meftieri impiegar dei generi grezzi > all^>tchè non 
vi foffero certe fabbriche nel paefe j che avellerò delle mani¬ 
fatture alP eccedo, onde cambiarle con la ftefla * Detti generi 
Tjtrar fi dovrebbero dall’agricoltura . Il prezzo loro adunquefi 
alzerebbe in detta nazione , reftando in ella minor la quan¬ 
tità, I lavoratori ^dei panni ^ dovendo allora impiegar maggior 
fumma di foido pei generi di con fumo , alzerebbero tofto il 
prezzo delle lor fatiche j la qual eofa in fine farebbe crefeer 
fempre il prezzo delle i©o mila pezze di panno fuefprefle . 
Fiì'endo le fiefie d* un imporrar maggiore, di quello 

tef" 



























































^ IJl ^ 


■/ 


ala^andofi i prezzi lovo^ ì lavori deile fabbriche ^ 
le quali anderebbero fcemandofi, farebbero fempre 
k 4 


telTero le altre > fabbricate in eftcìi paefi > che aveflbro V iti- 
gi-efTo nella nazione fuefprefìa ^ renderebbero minori di gran 
lunga le rendite delle. nazionali. L’eftere f&rmarebbero in lor 
vece il commercio dei panni nel luogo prefa per ipotelì * 

Egli è ben chiaro a eonofcerh > che i 5:00, fabbricato ri 
feemarebbero i lor lavori in propor zio n ^ clie fi and affé fee- 
mando il lor intereffe, e in ragion ^ che fi mino rafie il pro¬ 
dotto della lana* La diftruzione delle joo fabbriche fiiddette ^ 
fe non vi folle oppoito un opportuno riparo ^ farebbe una con- 
feguenza di tali prihcipj * Quanto minor poi fufle il prodotto 
del panno nazionale j altrettanto maggiore dovrebbe efiere il 
confiimo deir eftero : pofto fempre j che coflanti follerò le an¬ 
nuali ricerche di 100 mila pezze di panno nella nazione pre¬ 
fa per ipotcfi . Maggiore facendoli il confumo dell’'efiero ^ mag¬ 
giore a poco a poco farebbe 11 di luì prezzo * Quello col prp- 
greffo del tempo fuperarebbe forfè di gran lunga quello ; che 
aveano le 100 mila pezze di panno j compoiìe nelle yoo* fab¬ 
briche confiderace di fopra * 

In mezzo ad una cotale decadenza di lanificio ^ li mino- 
farebbe del pari il prodotto della lana nazionale qualora fu 
della fieflà follerò farce poche ricerche * Quindi la nazione fud- 
detta farebbe precaria delT altrui paefe sì del genere grez¬ 
zo j che del manifattura co nelT articolo dei panni . Qtian- 
to ciò fia contrario alle vifle politiche j ed econoi^iche ^ non è 
d’ uopo j eh’ io mi fermi foverchiamence a dinioffrario . Ciò^ 
che riguarda r afFare dei panni applicar li può eziandìo agli 
altri generi tutti néceflarj per i confumi delT uomo^ che dar 
poflono alimento a moltilfimc arti ; 






iji W. 


imperfetti. Minor farebbe 1* emulazione dall* una 
air altra fabbrica» e minore il genio, e Io fludio 
dei lavoranti. L’ induftria in tali circoflanze il 
avvilirebbe, come ifcemar fi dovrebbero gl’ inte- 
refli dei capitalifti, fe vi fofle in loro una minor 
circolazione . Non vi potrebbero' elTer nemmen 
certe fabbriche, quando non vi foiTe materia, e 
vendite fufficienti, per occupar il travaglio di tut¬ 
te quelle perfone, che foffero necefTarie , onde ot¬ 
tener e .piu perfezione, e minor confurao di tem¬ 
po nei generi da manifatturarfi} il che porta mi¬ 
norazione di prezzo , e più vendite dei mede- 
fimi 

Non effendovi poi la dovuta perfezione in 
detti generi, ne nafcerebbe in confeguenza, che 

tutti 


* ( * ) fi meftier dello fpìlletajo con ferina tal verità. Dic- 

ÉÌ artefici, non facendo ognuno, che un fól lavoro per ciaf- 
chedun fpilIeEto , fono capaci di dare la libbre di fpilletti in 
(in giorno. Una libbra ne contiene più di 4000. di mezzana 
grandezza. Il lavoro di detti artefici farà adunque di 48000. 
l'pilletti al giorno'. Pofto , che cialcheduno d’ effi ne faceile 
la decima parte, farebbero 4800. per ognuno. Qiiefla quan¬ 
tità ottener non fi potrebbe, fe detti artefici volefiero partita- 
mente incominciar il lavoro , e terminarlo in ogni fpilletto 
fénza 1' affiftenza dell’ uno coìl’ altro : la qual cofa rainora- 
rebbe la perfezione, e U quantità, ed aecrefcerebbe di molto 
il' valor degli fpilletti. 







































































M 151 ^ 

tutti gli abitanti del paefe «erchei'cbbero l’ufo del¬ 
le manifatture foireftìere j qualora vedeffero nell ac- 
quiflo di quelle un maggior ìnterefTe. Il minor 
prezzo dei generi dì con fumo ) 1’ emulazione degli 
artieri, il numero neceffario degli ftefli ? la deflrez- 
za nell’ ufar delle macchine le piu economiche, e 
perfette , e mille altri vantaggi farebbero nafcer il 
buon mercato loro U). Che fé mai le coftituzioni 

del 


(rt) Ad GdfiardoIII. deve di molto l’Inghilterra per l’a- 
van^araeiTto di fue manifatture* Durante il fuo Regno forti- 
tono molte leggi^ che animarono^ e ptocelTero le arti^ e che 
da efleri paeiì invitarono i più valenti artefici. NeJPanno 13J r* 
Giovanni Kep Fiammingo fu il primo j che Parte dei drappi fi¬ 
ni portò in Inghilterra * Ai fuoì voti corrifpofe il contempla¬ 
to effètto* Le ville di sì legislatore fono Rate coltivatej 

ed efiefe dai fuoi fucceffori ^per cui i vantaggi infortì a favor 
della Nazione fuefprellaj fecero conofeer la convenienza delle 
medefime * La di lei fituazione prefenie con i moltiplici rami 
del fno eommercìo j animati da sì fodi prineipj ^fono una pro¬ 
va irrefragabile j che non può ammetter,difficoltà dì forra aU 
cuna * 

Enrfeo Vili* non cefsG di fpiegar la più ampia protezio¬ 
ne a prò delle manifatture della Gran - Brettagna j per cui 
quefta nazione confervagli la dovuta gratitudine. La perfe¬ 
zione j che fi cerca preflb la medefima nella fabbrica dei pan¬ 
ni > viene baftantemente provata dalla gelofia^ ed attenzione, 
con cui fi cfercita P arce dei lanajuoli. Ogni minima quanti¬ 
tà di lana j che frammifehiar fi centairc . nei medefimi j che fofle 
d" una qualità eterogenea alla lor ricercata perfezione^ forma 

un 








del paefe proferìveiTerQ il commercio di tai gene¬ 
ri, caricandoli d’ un dazio , che faceffe ecceder 

r im- 


iin difcredito a quel buon nome^ con cui ogiunio renra di (ti- 
ftenere la propria profeffione, Una legge appofita a tal riguar¬ 
do di Giacomo I. j che dichiara reo da pmiirfì rigorofamente 
chiunque tetirafle ufar d^ una tale malizia^ garantifee abba- 
fìanza la mia dichiarazione , Il credito particolare in tal modo 
fi foftenta^ dal quale trae dei Ibmmi vantaggi quello della 
Nazione > la quale rende più forte e potente la bafe di fua 
ricchezza j e più efìxcaci i riguardi di fua vera etìimazione * 
Anche Giorgio I, ha emanato un nuovo divieto contro 
Coloro j che avelTero follecitaco di trafportar altrove T arie di 
manipolar la lana ^ o di far qualunque altra profefiionej o 
avedero tentato da fe ftabilirfi fuori d" Inghilterra, La pena 
di tre meli di carcere j e di cento lire fterline d' esborfo pu- 
^ifee per la prima volta un fimil deìinquente* Il medefimo 
atto dichiara in oltre come ftraniero ^ e privo della Grazia del 
Re chiunque fi lafciaffe corromper a commetter sì facto de¬ 
litto • li Parlamento con un Bill P anno 17^0* rinvigorì la 
legge i che avea molriffimo fofferto nella comun ópinjoiie ^ per 
cui non rcftava^che la memoria dì fua emanazione, L^efporca- 
ziofie proibita d'ognì iftrumcnto atto per le fabbriche dei pan¬ 
ni 3e delle fece^ ripeter può la fua rinovazione da detta legge. 
Volendo lumi ulteriori^ e più eftefi fu quello argomento ^ che 
riguarda V Inglcfe colli tuzione in tal propoli to ^ veder fi può 
Is .ftoria del comrnerelo della Gran-Brettagna del Signor John 
Cary mercante di Briftol , Le note che vennero poi fatte z 
detta opera dall’ immortale Sig, Ab, Genovefe^, poffono accrc- 
feere quei lamij dr cui è ripieiu T opera firJdetta 3 eh’ egli 
volle in italiano idioma trafportarc j arricchendola à* una ferie 

dì 
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r importar degli fìefii al valor intrinfeco dei na¬ 
zionali , allora il compraior dei generi eflcri non 
farebbe , che il grande proprietario del paefe . 
Avendo quefli un annuale prodotto fuperìor a 
quello poteffe ricercar il b'ifogno dell* annuale con¬ 
fumo { confiderato fempre in relazione e ai co- 
fiumi del fuo paefe» e al grado» nel quale fi ri-, 
trovaffe in foeietà ) » trafcurerebbe 1’ opere, e le 
manifatture imperfette nazionali, per goder il be¬ 
nefizio dell* cfìere, in cui vi fofTe il buon guflo, 
e la perfezione ; nulla abbadando all’ elevatezza 
del prezzo loro * Ecco che tofio due effetti mici¬ 
diali nafcerebbero da un tal princìpio. L’ uno che 
il grande proprietario darebbe o della materia grez¬ 
za, o l’importar della ftefia in quantità numerica 
all’ altre nazioni, onde riceverne in cambio di 
mani fatturata : 1’ altro che il non proprietario, o 
il picciol proprietario del paefe pagherebbe a ca- 
riflìmo prezzo i generi travagliati nella fua pro¬ 
pria 

di lumi, e dì cognizioni, che poflbne elTere ucìUflìtne » 
tutti coloro, i quali defideraflero agitar quello argomento con 
dei fodi principi • 

Anche Venezia fi fegnalò fino dai piit antichi tempi 
nella protezione dell’ arci . Diede degli atteftati di llima verfo 
gli artieri in modo 3 che decretato fi vuole che abbia nel 
fecoio XV 3 che il Doge invitaflc una volta all’ anno alia fua 
wenfa i Capi dell’ Arti, 
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pria nazione. Il grande proprietario infatti ^ che 
voleffe coltivar il lufTo con i prodotti di fue fa- 
coità in competenza delle pii! colte nazioni » fa¬ 
rebbe in neeelTusi di far paffar altrove dei generi 
grezzi , allorché non ritrovale arti nel proprio 
paefe per travagliarli in confronto agli efìeri, Li 
riacquifiarebbe poi manifatturati » foddisfacendo al¬ 
le fpele del lavoro foreliiere o col foldo, o con 
tanta quantità di detti generis quanto il valore 
degli uni corrifpondelTe a quello degli altri C^)* 

Que- 


(4) Volendo egli per efempio tifar fempre di calze fab¬ 
bricare in eftero flaro per riguardo alla perfezione , e finezza 
loro, dove la feta grezzf fofl'e ricercara per alimentar le fue 
arti, dovrà impiegar una libbra di feta grezza, per riaverne 
due oncie di manifatturata: quantità che ad un diprelio cor- 
rifpo'nde a quella , che portano le calze fine fabbricate altro¬ 
ve. Si calcoli la feta grezza a L. 14* libbra, e il valor 
di ciafchedun pajo di calze a L. 24. dei pari. Il proprietario 
darà in tal modo dodici oncie di feta grezza per ricavar L. *4'» 
onde con le ftelTe riacquiftar due oncie di manifatturata: o per 
dir meglio dovrà permutar una libbra con due onere dì feta . 
Pofto pertanto, che pel fiio annuale bifogno vi follerò necelTa- 
rie 4 para di calze all’ anno, c che il fuo paefe contenefie 
40000 perfone foltanto , il di cui confunio' di calze foiTe 
eguale a quello del primo ; allora P annuale ricerca delle 
ftefle arrivarebbe alla fomma di idooo . Non eflendo quelle 
eompofte, che con 3 a mila onere di feta iì5anifatturata, eftra- 
yebbero dalla nazione dei detti proprietarj i6 mila libbre di 

few 








































































^ IV 


Quefio metodo porteeebbe dei notabili difca- 
piti al paefe del grande proprietario (a)^ ed avvi¬ 
li- 


feta grezza ( potìo che non vi folle diminuzione di pefo nel 
lavoro della feta) j e per confeguenza oncie ipi mila per 
refticuifne onde Jz mila* Effendovi delle fabbriche nazionali 
di cgual merito alP eftere^ fi potrebbe manifoteurare nel lor 
paefe con fomnift uulità dello ftefloj e col procurar forfè an¬ 
che un minor prezzo alle Calze flefle. Se le manifatture^ e 
la condizione del pàefe non abbifognaflero d* altro > che della 
fola feta grezza^ affin di porla in opia> egli è chiaro^ che 
r uno non darà che la feta grezza ^ e V altro non rèfticuirà, 
che la manifatturata. In tal modo fi formerà il commercio 
tr^ di loro* Col progrdlb dei tempo nel primo fi accrefccrcb- 
bcro fempre pid le ricerche delle calze travagliate altrove^ 
per ragion dell' incremento quotidiano, che ha il ludo 5 e 
nell’ altro fi cercarebbe di dar alle calze un nuovo gallo nel 
lavoro con la materia proveniente dal primo ^ affiti di procu.^ 
rar loro una maggior riputazione, e fmercio , Quello, che fi 
.dice delle calze,dir fi può di alcuni altri generi ^ che aveflero. 
rapporto coll’ efempio indicato * 

(àt) A merirre, que les richeffies de convention fortent 
d’un pays, Se que le profic du genre de travail le plus effen- 
tlel y diminue au point de ne plus procurer une fubfiftance 
commode à celui, qui s’en occupe , il eft néceflaire que ce 
pays fe dépeuple, ou qu’unc parcie des habitaas mendie, ce 
qui eft encor plus fiinefte * 

Enfia par une raifon contrairé il eft clair que les richef- 
fes de convention s’accumulant fans-ceffe dans un pays, le 
nombre des befoins d^'opinion s’accroitra dans la nième propor- 

tion , 
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iirebbe magg-iofraenie il merito delle fabbriche na* 
zionali. L’ eftere manifatture rifcalderebbero tal¬ 
mente la fantafìa di gran parte dei membri com- 

\ 

ponenti detto paefe, che verrebbero di gran lunga 
pregiate al di là. delle nazionali , a fronte anche 
che il merito loro folTe in realtà minore. L* opi¬ 
nione univerfale in tal cafo, fenza effer appoggia¬ 
ta fu certi principj di verità, e di difcernimento, 
fcrvirebbe di veleno il più forte per ritardar gli 
avanzamenti delle fabbriche nazionali . Pur troppo 
in alcuni luoghi vedefi giornalmente pollo in pra¬ 
tica un tal cofìume, dove non lì apprezza , che Tal- 
truì valore, nè li trafcura , che il merito nazio¬ 
nale, quel merito cioè, che animato, che fofse , 
portarebbe la ricchezza, e la 'felicità in ogni claf- 
fe di perfone. 

Che i non proprietarj, e i piccioli proprieta- 
rj fofsero coftretti a fervirfi. dei generi mani fattu¬ 
rati nel lor paefe, pagandoli a caro prezzo, fi 
cercherà ora di dimoflrarlo. Non potendo esborfa- 

re 


tìon. Les nouveaux befoins tnnltipJieronr les getires d’ occu- 
pattnn; le peuple fera pJus heureux ; Ics mariages plus fré- 
quens, plus fecondes ; & les hotnines qui nianqueront d’une 
fiibfiftance facile dans les autres pays , viendront en foule ba¬ 
tter celui , qui feri 
Coin. Part, I, eh. iij. 
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re per la foddlsfazlon dei loro bifogni, fe non la 
minor polTibìle quantità di foldo , acquiiìarebbero » 
ragionevolmente parlando, quelle merci, che avef- 
fero minor valore. Le nazionali, non effendo ca¬ 
ricate che di poco, pefo e gabelle in confronto 
all’ e Aere, potrebbero effer le più opportune pel 
cafo loro. 

La fola ridefllGne del minor prezzo darebbe 
loro un efito felice tra la clalTe fuddetta. Nel mo¬ 
mento del bifogno non fi conllderarebbe , che il 
vantaggio del prezzo i trafeurando affatto ogni al¬ 
tra ricerca falla durata loro. Quefìa farebbe ordi¬ 
nariamente inferiore a quella deir eSere . I fab¬ 
bricatori del paefe, eflendo certi delle vendite del¬ 
le proprie manifatture, determinarebbero il numero 
di quefìe in ragion alle ricerche, che folfero fat¬ 
te. Faliificherebbero 1’ arte in modo, che pochi!» 
fima durata avrebbero i lor lavori,, allorché fpe- 
ciaimente ia minorazione del prezzo accrefcelfe le 
vendite dei me defi mi. Il povero mercenario fareb¬ 
be ferapre a cattivo partito (a) , nè potrebbe goder 

di 


(«) r imperfeiìon dei generi manifaMurati, di cui fi Iw 
parlato di fopra, portarefebe in eflì una minorazion di trava¬ 
glio. La minorazione di qiicfìo farebbe accrefccr P offerta 
dell’ opra del mercenario. V offerta dell’ opra rìbafferebbe il 
uo prezzo. Quindi egli avrebbe un minor guadagno,, ed ima 

fpc- 
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di certi confotti per ritrovar delle comodità col 
proprio meflkre 5 quando non volefTe alzar il ptez** 
zo del fuo travaglio^ la qual cofa farebbe accte- 
feere gl’ interefii dei fondi del fabbricatore > per cui 
egli s’ impiegale (^). 

Nei 


fpefa maggiore pel matitenimento di fe fleflb , Il doverfi fer- 
vire di quei generi di minor valore ^ e di maggior imperfe¬ 
zione^ lo indurrebbe in fine ad incontrar una fpefa maggióre 
per la minor durata loro in confronco agli efìeri • ImperoceEic 
fe per un qualche rifparmio, per efeinpio^ voi elle egli preferir 
le manifatture nazionali j, e che quelle per ragion dell im¬ 
perfezione loro duraflero la meta di meno dell altre > fareb¬ 
be coftretto a fervirfi del doppio di qyefle in confronto alle 
prime: e in tal modo maggiore farebbe la fpefa pel di lui 
necefifario con fumo, 

(4) I pubblici tributi da pagarfi annualmente dalle fab¬ 
briche nazionali non accrcfcerebbero forfè del pari^ febben 
indirettamente 5 la falfificazione del travaglio delle manifatture ^ 
e non accrefeerebbero il prezzo loro? Imperocché quanto mag¬ 
gióre fofle il confumo delle merci altrove manifarturare, tanto 
minore farebbe il prodotto delle fabbriche nazionali* Ma quan¬ 
to foffe quello minore^ tanto minor farebbe V importar del ^ 
pubblico tributo 5 che minorar non fi deve a pubblico aggra¬ 
vio. Dunque per aver la fomma coftaiite dello fleflb j farebbe 
d’ uopo o accrcfcer la pubblica gabella fui generi di confumo 
ordinario > o fu ciafeheduna fabbrica^ finche il prodotto di 
quella corrifpondefre a quella^ che pagava il maggior numero 
dei fabbricatori 5 quando per altro gli interefll delle gabelle 
fuir importazioii dei generi altrove manifatturati ^ non cor¬ 
ri- 













































































Nei capì afttecedenti H ha p^oeurato di fajr co- 
nofcere, che quanto più di durata ha il Fidecóm- 
miffo perpetuo j tanto più nfìringeii il numero dei 
proprietarj > e fì accrefce la £orz^ loro . Ma re- 
flringendofi quefti di numero ? ed accrefcendofi. di 
forza » fi accrefcono anche in loro i giornalieri con— 
fumi : dunque coll’ incremento dellei loro facoltà fi 
penfarebbe tofio al comodi maggiori , ed al mag¬ 
gior luffo; qualora per altro hon fi avefie in mi¬ 
ra di dilatar la potenza degli ferigni loro. La de¬ 
cadenza dell’ arti nazionali farebbe irreparabile in 
tali circofianze. Imperocché quelle facoltà, che fof- 
fero pafiate in forza ’ dell’ eredità del Fidecommlfid 
perpetuo ad alimentar, e ad accrefeer il luffo dei 



grandi proprietarj « non fervirebbero più come pri¬ 
ma al fofìentamento dì un maggior numero di pro- 
prietarj, che confumavano maggiori prodotti di dette 
arti nazionali, finché effi efifievano , e foggiornavano 
nei proprio lor paefe,e nazione ..Avendo poi le fab- 
^ - .bà¬ 



ri fpondeffero al difetto enunziato , rìfpetto alle pubbliche 
mire, il che farebbe afiai difficile a poterli ottenere, per le 
molte difficoltà j che ineoncrarebbero , le quali fon proprie 
dell importazione medelìma. L’incremento del valore dei ge¬ 
neri di confumo per ragion delle pubbliche impoftcj prodtir- 


















briclij nazionali minor confumo dei lor generi, o rì- 
bafferebbero il prezzo loro per accrefcer il numero 
delle vendite, onde fiar in equilibrio eoi rapporti 
di prima, o riflriggerebbero la quantità dei lor pro¬ 
dotti con la fleffa proporzione, che fi andaffero mi¬ 
norando i loro confiimi ; la qual cofa farebbe tem¬ 
pre micidiale all’ efTenza dell’ arti ftefie. I pochi, 
e grandi fproprietar) non potrebbero* far inflituir 
dell’ arti di lufTo, che aveffero a produrre gii fief- 
fi effetti a benefizio della nazione , che produce¬ 
vano le altre decadute per efferfi riflretto il nu¬ 
mero dei proprktarj . Vedendo in tal cafo i valen¬ 
ti artifìì di alcuni meiiieri trafcurata la lor opra 
in confronto ali’ eftera-, inferiore forfè nei merito 
alla propria, ftudi crebbero , o di formar fi un a fi lo 
fuori dei proprio paefe {a) o di trafcurar la perfe¬ 
zione del lavoro delle lor mani. La gioventù, per 
far dei progiefii felici nell’ arti, non rltrovarebbe 
in tal cafo la guida neceffaria di valenti Maefìrì. 
I mercatanti trafcurarébbero 1’ arti di luffo, dove 
le vifle del maggior intereffe faceffero crefcere i 

fon- 


(«) Lcs natìons, qui font enpo/Teffion des manufafìures , 
ne les conferveiit, qu’à force ci’ induftrie, de vigilance, & 
de foins. Si le riche dépot palTe chea letirs voilìns. Ics hom- 
tnes occapés à fa confervation , raccompagnent dans fa fuite . 
Les kcér. des Natìons tom, L, 


























































































fondi loro. La Nazione più colta, più popdiata > 
e più opportuna per Io fmercio dei lor generi fi 
fceglierebbe per ivi inftimir delle fabbriche di 
lufTo. La perfezione di quelle farebbe tanto più 
pronta > quanto tnaggìore foflTe il nutnero della po¬ 
polazióne , e quanto più facile V aequi fio dei ge¬ 
neri, che il ricercaiTero per lo flabilimento di ef¬ 
fe (a ). 

^ ^ La 


(<t) La maggior abbondanza dei prodotti primi iii una. na¬ 
zione produce, come fi lia detto ancora ^ quello della fteffa 
popolazione. Le am^ ed il cotTnitercio fentono tolto da ciò 
i piu reali vantaggi * L* iaterefle particolare forma quello deU 
la nazione^ e ciò nafee dai prineipj indicati. Quanto piii il 
confumatore s’attrova vicino ai prodotti di fuo confiimo^ tan- 
to maggior vantaggio ne prova nelf ottenerli, Le fpefe dc^ 
viaggi, degli trafporti, dei pericoli ec. fono in tal modo fof~ 
pefe: il thè rende il buon mercato del genere ricercato, Ua 
tale rifparmio forma in luì un fonte di reale vantaggio . Qua- 
loia vi farà abbondanza in alcune parti di alcuni generi per 
effer manifatcurati ^ ivi fi pianteranno ]e fabbriche neeeilarie 
al loro travaglio * I prodotti delia terra vanno incontro ai 
con fumato ri, e dove fgno chiamati, hanno una maggior con¬ 
correnza, Allorché poi le arti conofcono il loro intereile di 
ftabilirfi ove efii prodotti hanno avuto T origine ^ por tanfi ao- 
eh effe colà a fermar il loro foggiorno, SÌ vede eonferniata 
tal verità con T erezione delle fonderie della Svezia, di Bir- 
juinghan, e di Sceffield in Inghilterra. QLiefìe fono fiate traf*. 
portate ove era il carbone ^ ed il ferro ^ quando c V pog , e 

1* al- 
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La feta preffo gli antichi Romani formo loro 
un commercio paflivo. Incalcolabile era la fomma 
del foldosche fi efìraeva,affin di chiamar le Rof- 
fe di feta dalla Perfia ■> dall’ Indie e dal paefe dei 
Seri . L’ Imperator Giufìiniano fu il primo a pro¬ 
curar air Italia una derrata sì confiderabile . Si f^r- 
vì di alcuni Monaci per trafportar dall’Indie nella 
Grecia le uova dei bachi circa la meth del fefto 
fecole dell’ Era volgare. Prima che fofTe introdot¬ 
ta U feta nel modo indicato, la fua importazione 
era efeguita in forza del foldo. Il pregio, eh’ ella 
godeva full’animo d’ogni clafTe di perfone, le pro¬ 
curò un afilo perenne in Italia. Il tumulto, che 
nacque nei foldati , che accufavano Ce fa re qual 
efauritore del pubblico erario , ebbe origine dalie 
grandi fpefe da lui incontrate per fornir il teatro 
di feta negli fpeitacoli , che volle dar al popolo 

Ro- 


r altro andavan prima a ritrovar altronde le medefìme. Le 
lane d’Inghilterra nel fecolo XIV. e XV. vlaggiareiio per va¬ 
rie parti del mondo. La Fiandra, e l’Italia godevano molcif- 
fimó di un tal benefizio. Lorenzo de’ Medici, decelerando 
rifpartniar il trafperto delle lane fuddetee nella fua nazione , 
fpèdi de’ lanajuoli in Inghilterra , per ftabilir colà delle fab¬ 
briche di panni ; il che diede agli Ingleiì 1' aree di fabbri¬ 
carli, e fece perder all’ Italia un tal commercio. Si vede 

però, che ì arti in tal modo feguotio i prodotti deli’ agri'* 
coltura, 


































































































Romano. La feta un tempo infatti pagavafi a Ro¬ 
ma a pefo d’oro. Si fa, che le donne fotto il co¬ 
mando di Vefpaiiano, e di Tito ornavan le chiome 
loro con corone di feta, proveniente dall’ Indie , 
efprimenti varj colori. Aureliano , ed AlelTandro 
Severo cercarono di reprimer il Itiffo fmoderato , 
eh’ crafì introdotto per 1* ufo della feta; il quale 
farebbe defìderabile, che foffe tra di noi, qualo¬ 
ra r arte di mani fatturarla foffe nazionale . Nel 
principio del XIII. fecolo le manifatture delle fete- 
rie, dei velluti, e dei broccati d’ oro incomincia¬ 
rono a portar a Venezia dei grandi vantaggi . . Il 
Levante, e la Sicilia fomminifiravanle i materiali 
per impiegar la fna induftria. L’ opportunità della 
fituazione, e 1’ aggregato d’ ogni altro mezzo ne- 
ceffario, fecero quivi inftituir fabbriche dì tal fot¬ 
ta . Nel tempo che sì fatti lavori godevano eì' una 
pili felice afeendenza, non fi ve dea per anco intro¬ 
dotta la coltura del gelfo. Il baco da feta era per 
eonfeguenza un oggetto, che non occupava la rural 
economia di que’ tempi . All’ attenzione di Luigi 
Sforza Duca di Milano devefì attribuire il merito 
dell’ introduzione de* gelil nell’ incominciar del 
tredicefimo fecolo in Lombardia . Quello , che. fi 
dìffe delle feterie de’Veneziani, dir fi può dei pan¬ 
ni fini, che fiorivano nelle Fiandre , e che fotto 
Elìiaietta pafìTarono a fiabinrfi con sì bei fucceffo 
in Inghilterra. 

I 3 Ma 
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Ma pofìo anche , che fi ’frolefie tentare lo fia- 
bUimento dell’arti di lufib^in ragion che lo fielTo 
andaffe crefcendo, convien rimettere , che non avreb¬ 
bero mai un felice fucceiTo . Dipendendo quelle 
dal capriccio dell’ uomo e dall’ opulenza del pro¬ 
prietario ^ farebbe pid facile » che follerò imagi na¬ 
te ) coltivate i ed introdotte cola » dove vi foffe 
grandifiìmo il numero delle perfone *, dei confumi, 
e delie ricchezze) di quello fià) dove la riftreuez- 
za del numero dei proprìctarj formaffe la nazionale 
ricchezza. Efii non farebbero al cafo di dar un a- 
rla di moda al refio dei paefi di maggior coltura » 
e di maggior ricchezza . Le fabbriche dell arti dì 
lufiTo , introdotte nelle più ricche città ) e nelle piu 
colte» e popolate nazioni lacquifiarebbero quell’ele¬ 
ganza ) e quella riputazione > che folle propria del 
paefe . Sarebbero maggiormente ricercate dai paefi 
inferiori) che dovelfero ceder di forza) c di valo¬ 
re ai primi. Servendoli di quefie i pochi ) e gran¬ 
di proprietarj d’un paefe » come di quelle , che 
avellerò occupato altrove il genio > il buon gufto i 
ed i talenti dei più grandi Signori, farebbero loro 
acquìftac quel credito nel refto degli altri inferio¬ 
ri ) che produrrebbe !■ eccidio delle proprie . Traf- 
curate in tal modo farebbero le nazionali, fe raai 
ve ne folTerO) e quali tutti fi darebbero alla ricer¬ 
ca dell’eftere . La riputazione però dell’ ime fi 

eftin- 
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eftiDguerebbe a poco a poco coir incretnento del 
credito deir altre (a), 

Ititrodotte poi che foffero le arti forefliere iti 
détta tiazione dal potere dei grandi e pochi pro- 
prictarj, difcenderebbero quefìe a fìfcaldar la fan- 
rafia eziandio dei proprktarj • di poche fortune^ e 
degli ftefìì non proprietarj . La loro influenza non 
fi contenta dei rapporti coi più ricchi Signoria ma 

i 4 ■ .vuo- 


( ) Actrefcendofi le rieerehe delP arti, nei paefi foreftie- 

i"! > ne feguirebbe col prógrcìTo dei teinpa if deperimento to¬ 
tale delle nazionali, La mokiplicità delle fìeffe ricerche fareb¬ 
be alterar la perfezione ^ e la durata loro -: Qiialora i fabbri¬ 
catori delle medefime canofcelìero col fatto alla matio elfere, 
di gran lunga maggiori i confiuiiì agli fteffi prodotti ^ accrefee- 
rebbono la materia grezza ^ e manifattorata j fenza dilatar i 
fondi loro . Il rifpariTìio j che potrebbero avere nella minor 
perfezione del lavoro j produrrebbe ad effi maggiori capitali 
per eftender gli acquifii loro ^ c per aecrefeer le rendite 
fteffe. 

La nazione incanto, che Coffe precaria dcir arti degli 
efteri paefi ^ farebbe alla dura condizione di dar in ómbìo 
piu qiiantità dì prodotti grezzi di fùa agricoltura per ottener 
d'altronde i manifatturatl- Il fitrotarfi fpoglia di arci j che 
foffero ricercate altrove y farebbelc ufar un liniil commercio • 
A proporzion y che lì andaffero crefeeado i bifognì dell arti fo- 
reftiere ^ dovrebbe animar la propria agricoltura > onde con fer¬ 
ver un collantc equilibrio aelP economia nazionale j il che fa*- 
rebbe diffìcile t 
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vuole dominar fui rejfto degli altri nomini . La 
bafìfa plebe fentirebbe infenfibilmente TcfFetto, che 
portan le medefirae in un paefe s la quale , quanto 
più fi lafcialTe folleticar dalle ftelTe , tanto mag¬ 
giormente accrefcerebbe i Tuoi quotidiani bifo¬ 
gni {4). Lo flcfib contadino, che figlio effcr do¬ 
vrebbe della femplicità , fi fentirebbe urtato dai 
lufinghieri colpi della moda , per procurarli una 
qualche iraaginaria dillinzione nel ceto de’ Tuoi ft- 
milì, Spiegarebbe di buon grado alcuni ornamenti 
nel fuo vefl’itOi che aveffero avuto l’origine da ri¬ 
mati paefi. Quello llllema fi formarcbbe nell’animo 
d’ ogni ceto di perfone una bafe radicale in pro¬ 
porzione , che r e He re manifatture acquiUalfero 
nuovi argomenti di riputazione ,* I danni nazionali 
farebbero lignificanti , quando tutto ciò li doveffe 

fo- 


( rt ) Non folo il Iulìo , e la niorbìdezza de’ gran¬ 
di paffa a poco a poco ad alimentare quello delia inferior 
clalTe di perfone; ma la ftefla noja, che portano alcune mo¬ 
bilie a certi potenti Signorij produce il defiderio dì poUcderle 
alla clafie d’ un ordine inferiore. Il pa-Iazio della Faniiglia 
di,, Seymour divenne una Locanda in fulla Urrada di Bach, di¬ 
ce io Smith . lì Ietto nuziale di Giacomo 1, della gran 
Brettagna , che fua moglie portato ayea da Danimarca, qual 
«gaio degno di si gran Sovrano, fi vide pofcla fervir d’orna¬ 
mento in una bireria a Dnnferailine. 
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fóftenerè coi prodotti grezzi di Aia agricoltura : 
Minorarebbe i prodotti di Aie artìi cd accrefcereb- 
be il conCumo di quelle di Aia terra in e Acre prò- 
vincie : 

Le grandi ricchezze , diAribuite in poco nu¬ 
mero di perAme , portano un nuovo difagio all’arti 
nazionali, Alcune ricche donne » che A vedefiero 
circondate dal faAo, e dall’ opulenza 5 ricufarebbero 
P impiego delle proprie mani , e cercherebbero i 
generi per abbigliarA dai paefi i piu lontani .Ogni 
domeAica curar che foffe propria del fefTo femmi¬ 
neo, non folo farebbe dalle AeiTe trafeurata , ftia 
farebbe del pari avvilita da quelle , che foffero 
loro affai inferiori di condizione. La difoceupa* 
zìone delle lor mani farebbe accrefeer la claffe 
confumatrìce in confronto alla produttrice . L’arte 
della lana un tempo era foAenuta bensì dalle fem¬ 
mine plebee ; ma efsa impiegava del pari le mani 
delle nobili Matrone * QueAo coAume fi mantenne 
affai tardi prefso i Romani. Gefare AuguAo veAi- 
va dì ciò, che travagliava Aia moglie, e di quel¬ 
lo, che fue forelle gli preparavano. In Roma fino 
all’anno 580. , febben la coltura, e l’eleganza 
fembrava andar colà al di fopra d’ ogni altra città 
d’Italia, non eravi ancora un fabbricator dì paner 
Le donne proprie di eafa faceano quei lavori, che 
oggidì impiegano P arte dei panati ieri , e come 

tutt’ ora fi ufa preffo quelle di campagna. Due {oa 
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no però II difcapiti, che fortono da quefto princi¬ 
pio. L’unoj che ntrovandofi difoccupate affatto le 
donne di prima sfera, e di civil condizione, han¬ 
no piu lìbero il campo di dedicarli al luffo , e di 
occupar a lor genio chi. dovrebbe Impiegarli a be¬ 
nefizio della focieià. L’altro » che fi. levano tante 
braccia all’agricoltura, all’arti, ed al commercio, 
quante fono neceffarìe, per impiegarle negli efercizj, 
che dovrebbero effer proprj delle donne medefime . 

Alcuni grandi proprietarj , privi del vero gu- 
fto dì certe arti, che efigono per foltenerfi T ap- 
pifggio dei ricchi perfonaggì , fembrano in alcuni 
luoghi tender alla decadenza delie medefime .. II 
vizio , e l’ozio , inneftaco full’ efiefe facoltà dei 
lor patrìmonj, non lafcianli guftar quel genio ne- 
cefsarlo per dar loro un avanzamento di perfe¬ 
zione . I loro talenti , che non hanno un afsoluto 
faifogno d’impiegarli in fode meditazioni per con- 
fervar la lor efiftenza » e per procurarli un quoti¬ 
diano fofteniamento, cercano di fingolarizzarfi fol- 
tanto nell’efecuziooe de’Ioro {travolti giudizj • L’a* 
limentar, ed impinguar della gente precairia de’lo¬ 
ro favori, ed idolatra delle loro paffìoni, onde in- 
ftìtuir a lor grado una particolare focietà, fembra 
efser la cura principale del loro fplrito , dalle ric¬ 
chezze corrotto. La protezione a dette arti , che 
formavano un’ occupazione diltinta dei lor mag- 
Sìori, viene in tal modo a convertirli in un’ In¬ 
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tera trafcuranza delle medefiEBe. Si quctela infatti 
la Pittura in alcuni luoghi- per veder il pennello 
d’un Tiziano , d’un Paolo , d* un Palma » d’ un 
B affa no , e di molti altiì celebri Pittori là Tulle 
pareti di quel palazzo , che fi lafcia efpofto all* 
ingiurie del tempo, ed in pofsefso alla trafcuranza 
d’ignoranti cuftodi. Il Fidecomraifso perpetuo, che 
Io rende inalienabile, e ^ignoranza del proprieta¬ 
rio , che non conofce il fuo pregio , tendono alla 
rovina del medefimo • Quel mercenario martello, 
che per un tenuìffimo interefse efeguì la demoli¬ 
zione di quelle mura, fu cui Hava dipinto il vero 
modello d’una fcuola per emular le piu nobili 
produzioni della natura , fu cui v’ era uh teforo., 
figlio dell’ umana indufirla, fu cui vivevano efem- 
plari dì tanto valore , campioni d’ ogni forta di 
virtvì , dimoflra abbaftanza V avvilimento d’una 
tal arte. Genii fublimi dell’Architettura dove mai 
liete i State pur lontani da quel fuperbo edifi- 
zio , che avete cofiruito , da quel palagio , che 
avete eretto , da quella abitazione , che avete 
perfezionato . Non vi apprefsate no a veder i pe¬ 
gni t più prezìofi, del voffro fublime ingegno, 
e della profondità de’ voJftri ftudj là in alcuni 
luoghi, dove il Fidecommifso perpetuo tiene avvin¬ 
ta tra i legami dì più forti catene la mifcrìa, l’i- 
gnoranza, e la prodigalità dei poffidenti loro. Al 
folo mirarli, vedrete tofto i veri Maeflri dell’ arte 
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voftra chiamarvi in ajuto » fenza aver il conforto 
nemmeno di poteri! preflare in lor fbccorfo; a la¬ 
to de’quali vedrete fempre niella , e dolente la 
Scoltura r che non men di efTì R rattn'fìa per ofser- 
var in una totale degezione le più /'□pérbe produ¬ 
zioni dì fue mani , le più nobili idee dei fuo in¬ 
telletto 5 e la più foda combinazione de’ fuoi giu- 
dizj. Le fìatue d’ un Alefsandro , d’un Cefare , 
d’un'Pompeo, fpecchi dell’arte militare, pofle, in 
alcuni luoghi in obblio, rapprefentan il quadro di 
quanto fi parla. SI ofservan ivi quelle d’ un Cice¬ 
rone , d’un Demoflene , efemplarl dell’eloquenza , 
lafciate in un totale abbandono . Si,mirano le al» 
tre d'un Omero, d’ un Orazio , d’un Virgilio , 
d’un Dante, d’un Petrarca, e d’un Ariofto , mo¬ 
numenti i più preziofi della Poefia , reftar vìttime 
deir ingiurie del tempo, ed ofcurate nel lezzo delia 
pigrizia , o della miferia , perchè il Fidecommifso 
perpetuo toglie il mezzo di procurarli uno zelante 
cuftode, ed un valente difenfore , che tutelar le 
poffino da sì fatali difgrazìe . In che fiato non fi 
ofserva mai qua, e là l’effigie dei più grandi 
Maeflri! d’un Ippocrate cioè nella Medicina, d’un 
Ariflotele nella Filofofìa , d’un Archimede nella 
Geometria, d’un Galileo nelle Matematiche! Ecco 
quel foldo deftinato a benefizio dì sì bell’ arti , 
impiegarli o in un’ cflefa fcuderia d’ inutili » e fu- 
perbì deflrieri, o in una tavola delle più peregri¬ 
ne 
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ne vivande, o in un gioco del pu\ aazardofo ccm- 
inercio j o ìn un fafto del più ricco valore , o in 
altre fimili materie , che fono i veri fegni letali 
della miferia di molte famìglie , che mai eoUi^rat 
lo volefsero ; e perciò' ben a ragione cercano di 
volger altrove Io fguardo> onde rìtrovarfi un afilo 
di minore difguflo . Oh come la ftoria,, e T ofser- 
Vazione giornaliera in alcuni luoghi può confer¬ 
mar la verità delia mia afserzione! 

CAPO X. 

Difcapiti « che [offre il commèrcio d^lla le^isUiiioite 
del Fidecommiffo perpetm. 

o oNi focietà, che tiene per bafc nelle fue 
principali direzioni la civile coltura, fi mantiene * 
e fi governa col mezzo dei travagli dì molte arti » 
e fere itale dal membri, che la compongono ) le 
quali in primitive, e fecondarle fi dividono. L’ori¬ 
gine dell’une viene dalla terra; le feconde non 
fanno, che dar una nuova, e. diverfa forma alle 
prime, onde accomodarle all’ ufo, ed ai bifogni 
dell’uomo. Per render entrambi utili, e comode 
all’umane ricerche, vi fi. rende indifpenfabile una 

dlftribuzione tale, che fia ad efse corrifpondente. 

/ 

Il commercio deftinato a formar tra la claffe pro^ 
duttrice, e confumatrice il vero cquUibrìo, dando 

all’ 
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all* arti il moto necelTario , formerà il foggetto 
di quella dillribazione. L’eftenfion , e la qualità 
della terra, elTendo la mifura della popolaaìone, 
relativa ai comuni blfogni, farà nafccr la divifio- 
Be delle di lei .azioni in tante* claffi, quante pof- 
fono efìer necefiarie per formar, e mantener quell’ 
equilibrio, e quella perfezione, da cui dipende 
Tempre la felicità d’ogni civile, e ben architettata 
nazione. L’ordine naturale richiedendo in oltre , 
che dette clalTi debbano avere una mutua relazion 
tra dì efse, infegna, che a norma che va crefcen- 
do la principale, eh’è quella dell’agricoltura, crefeer 
ne debbano del pari tutte le altre con la dovuta 
proporzione. Senza d’un tale rapporto fi fconcerta- 
rebbe quell’ armonia, che deve efifer il punto cen¬ 
trale, con cui debbono avere, per quanto è pofiì- 
bile,una giufla, e reciproca relazione l’intero dell’ 
azioni dei membri, componenti la nazione fuddet- 
ta. Imperocché volendofi mai accrefcer i prodotti 
dell’agricoltura fenza quelli deli’ arti, o i prodotti 
di quefia fenza quei della prima, ne nafcerebbe a 
poco a poco, che o _i primi ecceder dovefiero alle 
ricerche dei fecondi, o che quelli fi dovefiero ali¬ 
mentare, e foftenere fui prodotti dell’ agricoltura 
d’efleri paefi . Eglino contraftarlì potrebbe no per 
emulazione, o negarli per invidia, fe fpecialmente 
fi rìcufafie d* acquiftar ivi i generi flelfi manifar- 
turati. Ua tal metodo fi, opporrebbe fempre aU’og- 
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getto dell’economia politica. Renderebbe la nazio¬ 
ne precaria in uno Rato di fomma umiliazione « 
c di fomrao difordìne col progredire del tempo.. 
L’ abufo delle grandi proprietà , ed i Fidecom- 
miffi perpetui ìmpertanto , che rallentano i pro¬ 
dotti deir agricoltura , e dell’arti in quel grado , 
che arrivar naturalmente potrebbero , non fcon- 
certan forfè quella giuRa diflribuzione, che far de¬ 
ve il cdmmercio dei generi grezzi, e manifattura- 
ti, onde foddisfar col mezzo di queRa alle comuni 
ricerche d’ogni membro coRituente la; focietà {a)i 

E al- 


( tf ) Noti v’è fcrÌÈtore, che non accorrli, che la grande 
abbondanza dei prodotti neceflarj alì’ elifteiiza dell* uomo , non 
acerefca la popolazione, da cui fi veggon forgere nuove abita¬ 
zioni, nuove vilJe, bordare , e città. La pace, la gtoja , la 
tranquillità, la coltura, la fana morale , l’amor della patria, 
e la ricchezza vanno crefcendo In ragion, che più eftefi , e 
copiofi fi fanno detti prodotti , .Dalla nazionale ricchezza fi 
comprende facilmente qual debba efler quella del pubblico 
erario. La forza, e la potenza dello Stato fi aumenta in pro¬ 
porzione, che s’aecrefee la ftelTa popolazione . La Scurezza, 
e la potenza del sovrano prende nuove radici dall' intcreffe , 
eh’ ha ciafchedtm individuo fociale dì viver in un fuolo , ove 
ritrova facilmente il modo di foddisfar,ai giornalieri fuoì bifo- 
gni. Quindi fi accrefeerà la forza, ed il potere del Sovrano 
flèflo , fenza che più eftefi fi facciano ì confini del fuo domì¬ 
nio nella perìféria de’fuoi Stati « La conquìftà piti fieura pc-- 
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E alterando^ i* ordine d’una tal dlfìribuzIone j non 
alterano anche quello della popolazione, delie reci¬ 
proche azioni degli uomini, e della mutua loro re¬ 
lazione? FifTando elTi Tempre più la terra in mano 
di pochi, e levando agli altri la facoltà di poter 
della medefima difporre , impedifeono direttamente 
tutti quei contratti di alienazione , permutazione, 
ed acquifto, che far fi, potrebbero fu delia medefi.- 
ma, levato che foffe l’impedimento loro. Quindi 
allontanano tutti quegli effetti benefìci, che porta- 
rebbero alla focietà tal Torta di contratti. Mino¬ 
rando in oltre i frutti della terra, alterano le vere 
regole dell’ economia rurale i c per conTeguenza 
impedifeono quel commercio maggiore , che for¬ 
mar fi potrebbe anche per tal ragione . Minoran- 
dofi tutto ciò per cauTa loro, minore farà toflo la 
popolazione. Minori faranno del pari i confumi, 
e per confeguenza minori le reciproche azioni 
degli uomini, la mutua loro relazione , e lo fteffo 
commercio. 

La 


tòt ch’egli potrà fare, farà quella di accrefeer nel mafiìmo 
poflìbile grado i prodotti, di cui fia capace la fua nazione j 
dalia qual co fa rifui terà tutto quello , che poflìbiimente lo 
può render grande, 











































































































La tetra e la forgente di tutti i beni per fod- 
disfar ai fìfici bifogni. Le fue riproduzioni fervono 
a pagar le fpefe, che va incontrando per la fua 
comodità, ed efiftenxa V intiero dei membri del 
corpo *fociaIe . La divìfiGne » e fuddiviiìone di 
quelle dar deve il foilentamento ad ogni claffe di 
perfone. I lavoratori, ed i proprìetar j dei campi 
fon le due claiTi principali, da cui parte il pro¬ 
dotto netto deirannual riproduzione, onde diffon¬ 
derli nel reflo degli altri. La fìtuazione di entram-' 
bì ,non effendo capace di confmnàrU intieramente a 
lor ufo, li difpenfa a profitto di tutti coloro, che 
preftano i talenti, l’opra, e rinduffria a benefizio, 
e comodità dei primi. Ognuno però, che cade 
fuori della categoria di dette due claffì, vive in 
tal modo con le fpefe, che van facendo le ffeffe , 
nè ha altra via di fuffiftenia. Col. mezzo loro non 
fplo fi. mantengono i’arti, ed il commercio j ma 
ancora tutte le altre profefiloni di coloro, che cado¬ 
no nel numero dei falaciati, e flipendiatì. Ogni 
cofa però , che minora T annuale riproduzione del 
fuolo, feema del pari quelle fpefe del coltivatori j 
e proprietari, che incontrano per foddisfar alle loro 
comodità, e bifogni. Quindi tutti quelli che con¬ 
corrono per impiegarfi a lor benefizio, dovranno in 
tal cafo ìfeemar il prezzo delle refpcttive loro 
fatiche, ed induffria. Minori effendo in tal modo 
m i mez- 
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i mezzi di lor fulTiftenzài minore farà la fteffa 
popolazione (i^). 

n 


( ^ ) Supponiamo che campi fotmino Io fpazio di 

tre ville contigue, di cui Jo, ne fìaiio i proprietarj ; che il 
principale di quefti ne abbia joo- > e che diano di annuale 
prodotto, in forza delT attenzione dei Jor rcfi^cErivi padroni, 
otto ducati per ciafchediino - La fomma del prodotto in foldo 
fari di ducaci 48000., che fi divideranno in Jo. proprietarj, 
in proporzione al numero dei campi, che potefic aver ognuno 
di effi. Supponiamo ancora, che zo* di detti propriecarj ab- 
fciano fermato il foggiorno loro in villa, e io, in città ; che 
1 primi attendano alT agricoltura , e che gli altri fi occupino 
in qualche civile profeffione , o fiano impiegati in pubblici 
affari , od uflfizj, a ri ferva di quello , che poffedeffe 1 campi 
foo. il quale eoi prodotto di ducati 40©o. e di altri ancora 
in aggiunta, che aver pocefie d'altroiide , volefle condur una 
vita del tutto libera* EgH è evidente a conofeerfi , che i ze. 
proprietarj , che avellerò fermato il lor foggiorno in campa¬ 
gna, cerearebbero colà deirarti, delle profellìoni, e T impie¬ 
go di alcune per fon e , che fi preffalfero a lor benefizio * In 
dette tre ville vi farà almeno un Medico, un Chirurgo , un 
Avvocato, un Agrimenfore, un Notajo, dei Sarti, dei Calze- 
lai, dei Falegiìame, dèi Teflìrori, dei Fabri , ed altri artiftj, 
che fi prefteranno pei bifogni, che aver deve la popolazione 
delle tre ville fuUderte . Ivi il coni memo farà relativo al b in¬ 
fogno , c condizione del luogo , Siippouiamo ancora che a po¬ 
co a poco detti <>©00* campi arrivino ad effer poffedtui da un 
fido proprietario, da quello cioè co afide rato come jl poffef- 
fore dei ycìo*, e che il Fideeommiffo perpetuo levaffe pofeia 
la libera circolazione. In tal cafo il grande proprietario con 

rin- 
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Il povero eontadino, riirovandofl aggravato, feb- 
beti indirettamente dalia coftituzìone del Fidecora- 
m ^ niif- 


l’intero prodotto dei tfooo, campi noti ìmpiegarebbe, che po- 
chtllime perfone per i’ arii dì prima necefììtà j di cui abbifo- 
gnar pocelTe. Si accordi per altro, eh’ egli per ragion della 
qualità più ricercata confumaffe tanto del prodotto di dette 
artt j quanto confuiTiar potevano i dieci proprietarj, che vive¬ 
vano in città coi prodotti della campagna , e con la lor pro- 
feffi.one, e che il rèfto del prodotto , che alimentava gli al¬ 
tri ao. proprietarj, fofle eonfuinaio in materie di ludo , e 
nell’alimentar t;n numero foverchio al bifogno di cavalli , di 
fervi , di commenfali ec. La provvifta dell’ arti di liiffo fa¬ 
rà egli fuori dei paefe, dove la maggior coneorreiiza farà na- 
feer la perfezione, la varietà, ed il buon mercato loro. Go¬ 
dendo egli il benefìzio dì quefie, non attenderebbe piti con la 
dovuta energia ai lavori delle fu e campagne j il di cui pro¬ 
dotto , fe folo fi minorale di due ducati per campo, porca- 
rebbe un difetto neir annua! riproduzione di iiooo. ducati. 


Il lumiero maggiore dei cavalli, dei fervi, ed altro, che ali- 
mentaffe per oggetto di luflb, caderebbe a pefo della focietà . 
L’efquilibrio tra là clafle produttrice, e la confumatrice , iì 
farebbe conofeer feufibile in tali circolbnze . Nelle tre viUe 
fuefprelfe, non efrendovi più i 20 . proprietarj confidenti di 
fopra, non vi^ farebbono nemmeno gli altri, che fi confidera- 
rono impiegati a benefizio dei primi . Non ritrovando quefti 
in che efercitar il lor mefliere, ,e la lor profeffioàe , abban- 
donarebbero il foggiomo della campagna, onde pafiar in quel¬ 
lo o di eftero paefe, o delle città nazionali. Nel primo calo 
ifeemarebbero la pupolasioive , Jq eireolazione 3 «d il com- 


iiier- 





iSo ^ 


mllTo perpetuo , per le ragioni altrove addotte » 
avrà molto a travagliare» onde procurarfi il ncccf- 

farlo 


mcTcio inferno della lor parria j e nel fecondo acerefccrebbf- 
xo li nnjnfro della ckfl’e di colora j i tjuali cfercicaliero la 
fleiri prufcllione ^ e meftierc . In ul modo fi ribafferebbe il 
l‘rc/zo e dclTinUj ^dclTaltro* Iniptrocchèj pofto che nel- 
Ji cifcà^ la CUI pailificra ad abitare , vi follerò loo* farti ^ 
necefiarj per (upphre adequatameme ai bifognt della ftella, e 
clic cola ve ne irriviireru cinque della campagna^ per la ra¬ 
gione di (opra clpreffa, Ja cicri allora avrebbe rccceflb dei 
cinque fani, il qual ccceflb , accrefccndo le oflerre dell’opra 
Joro> minorarcbbe il di lei prez.z.Q, Ma minorandofi il prez¬ 
zo dclTopra nclJ'jntero dei farci, minore farebbe il quocidia- 
no loro guadagno , e maggior il valore dei generi di confumo 
SI per il degrado , che avrebbe t’agricolctira ^ come per il 
maggior Judo d<.l grande propricurio: l’ arce adinuìue dei far¬ 
ti fi avvilirebbe con rama maggior follccitudsnc , quanto mi¬ 
nori foHcro gli jiitcrefll della llcfia , e quanto più difficili i 
mirr.zi di poterli foftenere . Ciò, che dilli dei farti, dir fi può 
d ogni altra chflc di perfonc ^ cfcrcifante qualche meftierc, o 
profeffione. Minori eflendo in tal modo gli impieghi, minori 
farebbero glj offitj reciproci , e minori per confeguenza gii 
inccreffi ^ che meritar potrebbe Topra di ciafchednno , Quindi 
il hi fogno , la miferia , e la neceffità produrrebbe dei vizj f 
che càderebbero a pefo della focieti medefima , I foli concadi- 
nj pero reflarebbero ad abitar le campagne Tuddcffe, i quali, 
non eflendo in cafo di poter follcnerc a lor caricD ttucr le 
rcifone, eh erano ncceflarie per il comodo loro, c dei 20* 

P prictarj ^ farebbero coftrecti nel momciuo del bifogno di 

paflar 
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Tarlo ToftenraiTiento . Ij3 di luì fltuazionc non 
potrà, mai efìfer felice > e per confeguenza non cer* 
cherà egli gran fatto di moltiplicar T umana fpe- 
cie. Il dover aumentar il Tuo lavoro, per ifeemar 
1 angliflie del Tuo fiato nel genere del vitto, lo de¬ 
terminerà adìaccreTcer quella fatica, e quelle forze, 
che opprimeranno il Tuo fìUco, e che minoreranno 
il Tuo vivere . La quantità dell’ annuale prodotto 
avrà qui un rapporto anche coli’avvilimento del 
ruftico lavoratore. Effendo molti i Tuoi bifogni, e 
pochi i fuoi Gonfumi, non potrà occupar gran nume- 
io di gente in di lui vantaggio. Riftrettì perciò fa¬ 
ranno i confini di quel ranio di commercio , che di- 


paflar nella citta per provveder^ di ciò, che abbifognar po¬ 
tè Aero, Qiiindì e CGnfumarebbej'o maggior tempo , rubandolo 
ai lavori nece£ai'j della terra,e pagarebbero a pid caro prez¬ 
zo i generi che rieereaffero . Ecco che in tal modo , Confì- 
derati i ^coo. campi , che prima davano la fuAìftenza a 40, , 
D yo. famiglie nelle ville, non fervi re bbero pid , che a fod- 
disfar il capriecio, éd il lufib d’una fola ; dandole anche una 
minorazion di annuale prodotto , relativo a quello , che di 
fopra fi ha confideraco, Il degradò dèlia popolazione, dei con- 
fumi, e del commercio in dette tre ville fembra bafìanteraen- 
te djmoftrato • In pari modo fi può far conofeere quello di 
4000. j f e altre y allorché foflVro arrivate alle 

ftefle condizioni per ragion del Fidecommifìo perpetuo , Ciò 
die fi difle del conimereio delle ville j fi può dir di quello 
delle ftefl'e cicca. 









pcndsc poteiTe dal Tuoi giornalieri confutili. E’ vero, 
che negli anni d’abbondanza potrebbe vender del 
grano, detratta la forama necelTaria pel fuo fyfìen" 
taraento; ma è vero altresì, che in quelli di care- 
ftia farebbe coftretio a procurarfene dail’altrui ma¬ 
no, nei quali il prodotto deflinato per la rìcom- 
penfa dì fae fatiche, fo/Te minore all’indìfpenfabiU 
file ricerche . Il commercio però dei frutti della 
terra reflerà quafi Tempre in intero pofTelTo dei fo¬ 
li proprieiarj. Effetido eglino in numero riftretto , 
e di grande potere, alzeranno il prezzo di effi a 
lor genio, e talento. La maggior parte di quelli 
ne fpedirà altrove in gran quantità per foddisfar 
aU’acqulflo di quelle manifatture , che fofiero ri¬ 
cercate dal gufto loro, e dalla moda. Le loro ric¬ 
chezze fuperiori alla condizion del paefe , impe¬ 
direbbero quella vera diflribuzione nelle fpefe da 
farli, che fofse corrifpondente, per mantener mag« 
gì or numero pofTibile di per fon e, le quali doveffe- 
ro aliraentarfi con quelle , onde cooperar con la 
lor opra alla maffima comune felicità . Il confumo 
delle loro derrate riguarderà l’intenzion, ed il vo¬ 
lere dei medellmi, nè mai ì bìfognì dello flato. II 
luffoie la mollezza formeranno i punti centrali dei 
lor defiderj. La fltuazione dei lavoratori del ftiolo 
farà aggravata dall’indigenza, e quella del pochi,© 
grandi proprietarj dalla foverchìa comodità. La 
diOlpazione di quelli caderà in difcapito d’ ogni 

ciaf- 
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claffe di perfone, che poteffero e0er mUì con l’o¬ 
pra propria alla rcfpettiva nazione . Si fcemerà. la 
ina forza in ragion, che il andrà minorando 1 a- 
zione de’ fuoi indiv='idui . Le terre perderanno del 
lor vigore, e fi altererà l’aere in alcuni luoghi, ì 
coflumi il pervertiranno, e la iìeffa popolazione fi. 
andrà diminuendo { a ) ^ 
m 4 


( « ) Nei due pHmi fecoli del Roiriano Impero le deìi- 
7.ie formarono la eonfunzione dèli* Italia * La ibfgeute della 
popolazione fcnibrava fpetita , e gli iacoti veni enti, che venne¬ 
ro in campo , fiirono legìttimi effetti di tal principio . Il li- 
cenziofo celibato era un mezzo-per foctrarfi dal matrimònio. 
Furono accordati dei privilegi a favoir dei maritati, e le leggi 
emanate eotitro chi ricufava d’iinirfi ad una moglie, non val¬ 
lerò a reftituire quella popolazione , ricercata dai bifogni di 
que’tempi. Qitefto abufo, ch’ebbe orìgine dai Grandi, difee- 
fe infenGbilmente fino alla pài bafla plebe , Roma non era 
fola, che foffe opprefla da un tal vizio; ma l’Italia tutta fu 
foggetta a fimil dlfordine . Le campagne erano fpopolaie, poi¬ 
ché il lulfo di Roma aveale rubato la popolazione. I tentati¬ 
vi di Aureliano per formar delle CólDiiie in alcuni lìti d’I- 
isl-ia, vennero troncati dalla brevità dei fuo Regno , e dal 
configlitì de’ fuoi minitìri , Vaientìniano I. mandò alcuni bar¬ 
bari fatti prigione a coltivar , e popolar i paefi vicini al 
Pò. Frigerido Generale di Graziano fece lo fteflb . Ma a 
fronte di tutto ciò p'oeo vantaggio fentì il commercio dì que’ 
tempi , Onorio s’impiegò in fimili materie, poiché conobbe 
col facto quanta neeelTicà cravì di farlo, L’arti, ed il com- 

mer,, 
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La fiória però il utiifce alla ragione per com¬ 
provar, che rabufo delle ricchezze, e T ineguale 
dijfiribiizione delle Aefle diminuifcono la popolazio¬ 
ne, e per confeguenza Io rtelTo commercio.-E've¬ 
ro , che fempre non efiftettero i Fi de commi ili de’ 
nojflri giorni ; ma è vero altresì, che fiìTando que- 
fìi le facoltà d’ una nazione in potere di pochi 
pfGprietarj, ed impedendo la vera circoiazione delle 
fìeiTe, non pofTono, che eflTer caufa che fi riftrin- 
gano in mano di pochi, ia maggior parte de’qua¬ 
li efi/ìcnti nelle grandi città, e nelle Capitali. L’av¬ 
vilimento deli’ interno commercio ( 4 ) farà per¬ 
ciò tanto maggiore, quanto più ellelà fi farà co- 
nofcere la forza dei medefimi. II palHvo commer¬ 
cio 


«nercio d’Italia, cli’erano vicine alla lor eltinzione, fan cono- 
fcere la convenienza di il fatti rimedj. 

(a ) Ecco come parla il Denina rapporto all’Italia fu 
tal propollto ; 

Qitindi è facil cofa il conofcere , che tutto il 
,, commercio d’Italia era meramente paffiyo, e róviiiofo; poi- 
,, che doveanfi cercar fuori non meno le cofe neceflarie , che 
5, quelle, che feryiv.ano alla niorbidezza, ed ai lulfo , e non 
j, apparifce punto che fi eflrae/fe d’ Italia alcun genere di 
a, manifatture, che poteffb fare il còrnpenfo di ciò, che man- 
j, cava Denina Rivoluz. d’Italia Tom. 1 . lib. IV. cap. 1 . 
Ciò che difie qiiefto autore, rifcontrar fi può del pari da 
fiaolci altri, che fcriflero fu quell:’ argomento , 


















































































































ciò poi con rcftere nazioni farebbe in tal cafo 
una eonfeguenza delle grandi ricchezze di alcuni 
pochi, e della povertà degli altri, che non potreb¬ 
bero occuparli nell’ arti, affin di formar dell’ uiils 
corrìfpondenza coi paefì foreflìeri. 

La malTima felicità d’uno Stato dipende dal 
maffimo po0ìbile buon effisr delle parti , che lo 
compongono. Quanto più eflefo farà il numero di 
coloro, che fi chiamano felici , tanto più felice 
vìen ad effer la fitu azione dello Stato mede limo . 
Ma tanto più felici fono gli individui del corpo 
fociale, quanto più facilmente trovano i mezzi, dì 
fuffiftenza , e tanto più facilmente H ritrovano, 
quanto maggiore è la circolazione del foldo ; e 
tanto maggiore è quella, quanto più adequatamen- 
te fono diflribuite le ricchezze nazionali, che con- 
fiftono negli annuali prodotti della terra ; e tanto 
più giuftaméntc li forma la lor diftribuzione , 
quanto minori fono gU ofìacoli > che refiflono alla 
fielTa circolazione ; ogni dìificoltà adunque, che 
potelfe alterar l’ordine naturale di quella , farà 
fempre contraria alta felicità nazionale. Or i Fi- 
decommilTi perpetui, che ftlTanp in alcuni pochi la 
fomma proprietà d’un paefe, e che lafciano efpo- 
fli gli altri nella fomma miferia , potranno mai 
elTer trafcurati dalla vigilanza d’ ogni politico , ed 
economico Legiriatore i L’ abbondanza degli uni 
porterà il foverchio ai lor naturali bifognij e la 

mi- 






rriiferia negli altri produrrà T a vili mento dell’ 
opra, dell’ indufVria, e dei ralenti loro. I gran¬ 
di , e pochi proprietar), fermando il lor foggior- 
no nelle Capitali , o nelle principali città dello 
Stato, chiameran colà a loro difpofizione quel fol- 
do, che dovrebbe circolar con adequata diftribuzio- 
ne a benefìzio di tutti coloro, che ncceffar) fofTero 
per formar la felicità d’una Nazione. Alcuni di 
cfli, ricufando d’impiegar porzione di quello, che 
veniiTero a ritrarne dalle loro annuali derrate, per 
r oflacolo che portaffe ad e/Ti il FidecommifTo 
perpetuo d’ìnveftirlo in fondi flabiJij e liberi, o 
lo fermeranno negli fcrìgni , e lo daranno a cen- 
fo ( pofVo Tempre però che ricufaffero d* impiegarlo 
oggetti di luiTo ). Non efiendovi dei fondi, che 
lo poteffero garantire, alto farebbe il di luì prez¬ 
zo. L’ufura in tal modo porterebbe degli effetti 
funefìi allo Stato. Imperocché chi riceveffe detto 
foldo a caro prezzo, affine di impiegarlo in qual¬ 
che cofa, farebbe coflretto di alzar il valor della 
cofa flefsa fino a che fof^ corrifpondente ^irinte- 
refse del denaro ricevuto a cenfo , e al natura¬ 
le guadagno, che dovrebbe aver giuftamente l’im¬ 
piego della di luì opra . 

Che fe mal detti proprietarj, temendo per ra¬ 
gion del Fidecomtnifso' perpetuo d’impiegare quel 
i'oldo, che fofse di eccefso alle loro annuali ricer¬ 
che » fi contentafsero o di cuftodirlo negli fcrigni# 

o d’im- 
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o d’impìegar!o in vafellarai d’ofOj e d’argento » 
non ifeemarebbero forfè la quantità circolante in 
materia numerica { (i )? 

Mi- 


(a ) Supponiamo j per ctiGhiarar ua po* meglio queftit 
propofìzione j che cinque inilioni di moneta d’un determinato 
valore fi rendano necefikrj pei» il moto naturale 3 che ricerca 
il bifogno^ d’un paefe^ e che vi fiano zoo* proprietarj di fon¬ 
di {labili 3-che annualmente impieghino in vafeÙami ^ oppur che 
accumulino nei loro fcrighi cinque mila ducaci per ciafehedu- 
no y ricufando di porli in giro per la difficoltà del Fidecom- 
iniflb perpetuo* Egli è evidente3 che la circolazione del fol- 
do in detto paefe farà minore in un fol anno di un milione . 
Per rimediar poi ad un tale fconcerto 3 farebbe coftrctm la na¬ 
zione ^ non avendo miniere d'oro3 o d’argento 3 o di formar 
il filo commercio con altra materia 3 dando alla lìclTa j come 
moiietaj un valor arbitrario ( il che non avrebbe mai buon fuc- 
ceffo3 oltre il dover incorrere nello ftefib inconveniente di 
prima )3 o acquiilar annualmente altrove tanto metallo, quan¬ 
to -foffe neceflàrio per rimetter la quantità primiera di mate¬ 
ria circolante , Il primo rimedio non avrebbe alcun ottimo 
effetto^ poiché reflrcro mercatante j che foiìe per fomminiftraìr 
dei generi 3 di cui potefie abbifognar detta nazione 3 non li 
permutarebbe con una moneta , che non aveffe che un valor 
immaginario , e che fófie priva di un valor quali corrifpon- 
dente ai primo, da confiderarfi come pura mercanzia* Doven¬ 
do abbracciare però il fecondo efpediente, dovrebbe procurarli 
Poro, c Pargento altrove, per mantener equilibrata la cir¬ 
colazione interna, e Io fteffo commercio . Per acquiftar Fora 
e F argento 3 li iiccrcano dei generi o grezzi, o manifatturati * 

Di 






^ i88 


** 


Mlnofandofi poi la circolasione, minore fa¬ 
rebbe già il numero delle vendite, e delle com¬ 
pre tra gU individui componenti la n a a ione pre¬ 
fa per ipotefi, e magg'iori i prezzi delle mercan¬ 
zìe (a ). 

II 


Di manifatturatì non potrebbe difporne, allorché fofle in di¬ 
fetto delì’arci, che farebbero prelTb lei in decadenza per le 
ragioni addotte . Sarebbe in necelTira d’impiegar pero delie 
materie prime per tal punto . L’interna circolazione del fol- 
do farebbe tanto minore , quanto maggiori fi faceflero cono- 
feere fimili difficoltà 3 ed il difetto di qiiefta portarebbe dei 

danni notabili alla ftefla nazione. 

( 4 ) Supponiamo , che in un luogo vi fiano tre bottegai, 
che Ycndiiio la lor opra, e la medefitna merce, e che facciano 
fu della fteffia 40. vendite al giorno, e che fia loro necell'ario 
il prodotto giornaliero di lire dieci per ciafcheduiio, onde fod- 
dlsfar a tutto quello , che occorrer porefTe pel loro fofìeiitamen- 
to. Il guadagno, che far debbono in ciafeheduna vendita, non 
dovrà effer minore, nè maggiore di un quarto per lira, o fia 
di cinque foldi. Se farà minore in uno di cffi, il giornaliere 
prodotto non farà pid di lire dieci, e fe maggiore , fi mino- 
reraiino le vendite. I compratori , che potefiero aver la flefia 
maceria a piti difereto prezzo, la provvederebbero dagli altri 
due, che elfendo in cafo di accrefeer il numero delle vendite 
pel difetto di quelle del primo , potrebbero minorarle anche 
d’ un quarto per lira. Poflo poi, che la minor circolazio¬ 
ne portalfe in confeguenza minori le dette 40. vendite per 
ciafehedun bottegajo , allora farebbero efil coftretti di alzar il 
valore , ed il guadagno fu ciafeheduna delle medefime , onde 

ri- 
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Il fiftema di formar dei tefori, onde impie¬ 
garli a benefizio delle -refpettivc nazioni ? efìfteva 
preffo gli antichi. Dacché fi conobbe il vaiitag 
gìò, che porta all’ arti, ed al commercio la circo- 
lazi on della moneta , fi ha tofìo abolito un tal co- 
ftume. Leggendo la fioria fi vìen in cognizione , 
che tanto gli antichi He di Egitto, quanto i To- 
lomeì, che fueceffero ad AkfTandro, che i Re di 
Ivlacedonia, di Siria e dei Medi accumulavano dei 
tefori, per impiegarli ai momento del bifogno a 
benefizio dei loro proprj Stati. La frugalità fieffa 
di Sparta non trafeurò una tal attenzione. Gli Ate- 
niefi ed i Romani fecero lo ftefib ; ma fi conobbe 
poi col progrefib del tempo evidetitemente, che 
tali precauzioni erano poco foddisfaccnti all* eco¬ 
nomia d’ una nazione. La circolazione veniva im¬ 
pedita , e le vifte di animarla, e rinvigorirla fece- 


ricavar fempre le lire dieci , delie (jiiali foHero giornalmente 
in bifogno . Se dette vendite poi decadeil'ero dal numero del¬ 
le quaranta a quello delle venti , in tal cafo il guadagno fu 
ciafchediina farebbe dì due quarti per lira , o da di ioidi die¬ 
ci : il che accrefeerebbe il valor della materia vendibile j e 
mitiorarebbe fempre pili il numero di fue vendite, e per con- 
fegiicnza minore farebbe il confumo , e minor il numero del- 
I la popolazione, che folle neccìlaria per il travaglio della ma¬ 
ceria fuddecca. 







ISO 



ro vedere la maggior eonveiiienia, che avea il 

Biro de! foldo in confronto del fuo ripofo. Que 

; ÌniDl£S^3.r ìl 


ro 


in vafeliami d’ oro» 
gelofamente tutto ciò 


ciò nei loro fcrigni, non altera- 


rebbero la naturai circolazione, che nchiedcffe i 
bìfogno del lor paefe ? 

Un altro difcapito portano i FidecommifTì 
perpetui al commercio d’ una nazione j ed è quel¬ 
lo, che Tempre alzano 11 prezzo dì alcuni generi 
in confronto al valor loro naturale ; e che per con- 
feguenza minorano le compre, e le vendite. Do¬ 
vendo alcuni mercatanti in vero, per accrefcer, e 
facilitar il giro dei refpettivi capitali, darli con un 
pagamento a refpiro ; e non potendo effi afficurarli 
ognora fulle facoltà del debitore, che Tempre del 
tutto libere non Tono dalle diTpofizioni Fideeom- 
miirarie, è d’uopo, che Ti alToggettìno di affidarne 
anche a chi ha 1’ intero de’ Tuoi fondi vincolati 
da teHamentarie difpoTizioni. Per afTicurar ì proprj 
interclTi nel modo il più relativo alla lor Tagacità, 
c deftrezza, innalzano il prezzo delle merci, che 
vendono a foldo pronto, e contante, o che le affi¬ 
dano fulla buona fede a coloro, che garantir le 
poffono con dei liberi fondi in modo, che il gua¬ 
dagno da farfi in tali vendite afficuri ìl refio del^ 


le 

























































































le merci, che foffero Hate date a credito al poffef- 
fori del FìdecommilTo perpetuo. L’ azione fui pa¬ 
gamento di quelli non riguarda, che il frutto dei 
fondi, eh’ elTi godono per T intero fpazio del vi¬ 
ver loro , e non mai le materie producentì detti 
frutti . Dando i mercatanti ai refpettivi generi un 
prezzo eccedente all’ intrinfeco lur merito, feema- 
no le vendite, e perciò alterano il buon ordine del 
commercio. Qualche volta con tal mezzo anche 
la flelTa buona fede viene avvilita, e facrifìcata , 
e le preflanze tanto utili al commercio vanno di¬ 
minuendo • Quanto Ciz ìnterelTante il benefizio del¬ 
la prima (4 ), abbaflanza efprìmermì non poffo. So¬ 
lo 


(4) Il denaro è il triezzo il più efpedìeEite per far circolar 
dall lina all’altra mano le merci, che fono fìffate pei bifogni , 
c comodità dell’ uomo, Pofibno le ftelle aver un moto mag¬ 
giore fenza che crefea la quantità numerica , allorché fi fa 
ufo dell’ imprefianza. E in vero fe A dà ad impreftito a B 
ducati zoooj e che B compri da C tante merci, quante pof- 
fono eorrifpondere nei valore alla fomma fuddetea; eheC non 
avendo bifogno d’ impiegar per fe detti ducati aooo , li dafle 
ad impreflico a D, il quale acquiflafle dei generi da E, e che 
E li imprelìafie a F, il quale faceflé Io fìefib,che fatto aveC- 
fero B D E, egli c facile a vederli, che la circolazione dei 
ducati 2000 farebbe 1 * elFetto dì Ducati fioco, j fenza che B. 
àccrefeefle la fomma di ducati ze®©. prefi per ipotefi.Ciò ot¬ 
tener sì facilmente non fi. potrebbe, fe i fondi B D F fof- 
fero di ragione fidccommiflaria, che non pcrmettefle libera ' la 

S»- 
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lo dirò, che la buona fede concilia il moto ai 
conimercio, accrefce ì contratti in un paefe, ten¬ 
de più vìva la circolazione, anima ì fervig'i reci¬ 
proci, e facilita il buon effere d’ una nazione . A 
fronte di tutto ciò fé la vede in alcuni incontri 
refìar vittima del Fideconimìffo perpetuo. Al tuo 
giudizio io mi appello, o -ceto mercantile, per 
conofeer verità di tal natura, Non Tei tu quello , 
che bene fpeffo ti querelarti di quell’ erede, che 
fuceerte a delle facoltà fìdecommirte > fui di cui 
prodotto era affidato il tuo capitale pel corfo del 
viver di chi 1’ ha ricevuto in credenza, il quale 
fordo alle tue domande ricusò la cognizione d’ ogni 
tua prctefa?Tu dì pur in mia vece quali non fono 
fiate le fovvenzioni, che hai prertato a quel pro¬ 
prietario di perpetuo Fidecommifib per farlo com¬ 
parire nelle civili adunanze , per facilitar i fuoi 
avanzamenti, per foflener il fuo decoro , per ali¬ 
mentar gli rteffi fuoi figliuoli 5 quei figli cioè , alla 
di cui educazione, e ilabilimento cooperarti e coi 
generi tuoi, e col tuo foldo; che dimentichi poi, 
e fordi ad ogni paterno impegno verfo di te» ed 

alle 


garanzia dei ducaci 2000. fuddetti ^ Qiùndi il capicaJe darò 
ad impreilito farebbe eguale al valor dei generi fiati acquifia- 
tì i e il foido non farebbe in fine , che ducati 2®oo., i qua¬ 
li produrrebbero nella circolazione 1 ’ efietto eguale a doeo. 
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alle voci più fon ore della gratitudine » ti allonta¬ 
narono dalle loro flanze, allorché chiedefti il tuo ca¬ 
pitale , e prefentafìi loro gli effetti non equivoci di 
tua bupna fède J Ora conofeo, che a ragione tu in- 
nalzafti il valor delle tue merci al di là del merito 
loro intrinfeco » che ti querelafti dell’ intraprefa car-^ 
riera nell* arte mercantile, e che qualche volta fel 
flato corretto a mancar ai; doveri di buona fede 
verfo di chi a norma dei melodi mercantili ha 
contribuito ad arricchire di generi il tuo negozio. 

CAPO XI. 

Precetta fer la moAificattiene del Fidecor^mtjJ'o 
perpetuo , 


Clarchedun Governo » e. clafchedun corpo po¬ 
litico deve impiegar, come fi fa, ogni fuo Audio, 
ed ogni fua attenzione per la confervazÌon di fe 
medeilmo, e per la felicità di tutti coloro, che 
lo compongono. La maggior perfezione, che può 
aver la coAituzione d* un paefe, deve effer fenza 
dubbio Affata folla bafe di quelle leggi, che ten¬ 
dono alla di lui piu lunga durata, e in pari tem¬ 
po nel procurare ai fuoi cittadini tutti i beni, di 
cui poffono effere fufcettlbilì » ed allontanar tut.t.1 

i malii 


» 





i malis che render infelici li potefTero . Per for¬ 
mar perfetta una coftituzìone di tal natura » è 
d’uopo, che tutte le parti, e tutti i rami d’ un 
Coverno frano nella maggior pofTibile armonia tra 
di loro, fenza che 1’ una alteri fenflbilmente io 
fiato naturale dell’altra. Lo fludio principale d o- 
gni legislatore dovrà adunque effer quello fopra 
tutto, che le leggi fi trovino in una giufta confo- 
nanza tra di effe, per ottener di rifultato una lun¬ 
ga durata loro, la perfezion del Governo, e nel 
medefìmo tempo la felicità dei membri , che Io 
compongono. Quanto difficile fla il coftituir una 
fimil legislazione, io qui non mi fermerò a di" 
mofìrarlo. Solo dirò che accade bene fpeffio, che 
quelle leggi, che nel primitivo flabilimento loro 
fi credettero le piu opportune a benefizio d’ una 
nazione , divengono a poco a poco le più micidia¬ 
li agli intereffi della fteffa . Locke conobbe evidente¬ 
mente tal verità . La dichiarazione, che fece di 
doverfi cambiar dopo cento anni la legislazione , 
per cui era fpedito a bella polla -nella CaroIIina , 
conferma una tal afTsrzione. Sarebbe una cofa dif¬ 
ficile da poterfi felicemente folle ne re, che le leggi 
una volta Ila bili te dove fiero fempre fu (II fiere a fron¬ 
te dì qualunque inconveniente . L’ interelTe degli 
Stati, come tutte le cofe umane, è foggetto a mille 
rivoluzioni. I medefimi eofiumi, e le medefime 
leggi divengono utili, e noccvoli nel medellmo 

tem- 
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tempo . La prudenza dei faggio iegìsiatore adun¬ 
que dovrà dirigerà a norma delle eircoftanze» dei 
tempi, e del bifogno , o nel modificar, e cangiar¬ 
ne alcune, o nell* abolir intieramente le altre. I 
Fidecommiiìt perpetui impcrtanto, che vennero fin 
da gran tempo confiderati opportuni per la felici- 
. tà delle Nazioni, e che ìnfenfibilmente pacarono 
a produr la ferie di quegli effetti tra di noi fpe- 
cialmente, che fi ha procurato di far conofcere nei 
capì antecedenti sì a pefo del fifìema fociale, che 
deli’ agricoltura, arti, e commercio, pofTono me* 
ritarfi mai ì riflefTt della pubblica Autorità, onde 
dar loro quella modificazione , che all’ interefTe 
del Principato unir fi debba anche quello del par¬ 
ticolare J Che far adunque fi potrebbe per correg¬ 
gere in qualche modo i vizj, che queffi in alcuni 
luoghi produfTero a pefo del fociale fiflema ? Io 
azzardo di propor qui un piano di riforma fu dei 
medefimi, avendo in mira sì i pubblici, che i 
particolari vantaggi. Non pretendo con ciò di ne¬ 
gar dei tutto 1’ efifienza loro; ma cercherò folo , 
che ia fìefTa fia diretta a produrre quegli effetti 
felici, pei quali fono flati fin’ ora confiderati; e 
nello flefib tempo, che fian allontanati pofììbil- 
mente quei danni, che ho procurato di far cono¬ 
fcere nei capi antecedenti. 


« s' iChc 








I. 


Che i Fidecommiffi perpetui, dei quali fi ha 
parlato fin’ora,non doveiTcro oIcrepafTare un feco- 
lo nella durata loro. 


II. 

Che tutti i Fidecommifiì dovefiero efiere no¬ 
tìficati in pubblico feno, onde aver una maggior 
facilità di riconofcerli al monnento del bifogno . 
Ogni acquifio, che fi facefle di fondi obbligati a 
teftamentarie difpofizioni , foiTe valido, qualora 
1’ acquirente fofie munito d’ un pubblico attefia- 
to, che li dichiarafTe liberi alla circolazione. Che 
detto atteftato far fi dovefie dal Minifiro deftinato 
alla notificazione fuefprefra. 

III. 

Che fi doveflTero del pari notificar tutte le 
doti 5 a debito di coloro che le ricevefiero» e che 
aveflcro fondi obbligati al FidecommÌfi*o, 

IV. 

Che fi potefic invader il Fidecótnmifio tanto 
coftituendo, che pagando una dote . 


y. ■ Che 
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v. 

Che r erede del Fidecommiffo dovelTe accor¬ 
dar le ajfittan%,e delle campagne fpecialmente, che 
folTero Hate ftipulate dal fuo anteceflbre, qualora 
foffcro per fe Heffe in ogni loro rapporto legali j 
e ciò a benefissio deli* agricoltura » c 'del conta¬ 
dino . 


VI. 

Ghe. fui Fidecommiflb fo^e accordata qualun¬ 
que permuta , o furrogato , fatta per altro con 
queir equità , e giuftizia « che il pratica in ogni 
altro contratto legale dì compra , e di vendita de* 
beni Habili. 


VIL 

Ghe li poteffero liberamente formar dei con¬ 
tratti di livello perpetuo , o di tnfìtettfi fui fondi 
fìdecommiffi , premefTe Tempre le cautele necefTa- 
rie 9 onde determinar lo fiato e qualità dei snede- 
ilmi. 


A 

* 3 


yili; 





vili. 

Che eflendovi alcuni fondi obbligati al Fide- 
còvnmiiro* fufcettìbili di grandi miglioramenti , o 
delle cere, e degli edifici in rovina , reftefle ob¬ 
bligato ai Fidecommiffo il valor loro intrinfeco, e 
che libero' foffe ogni altro capitale , che s impie- 
gaffe a benefizio^ dei racdellrni. 


IS. 


Che foffero del tutto levati i Fidecommiffi , 
che in forza deila linea femminina paffaffero dall’ 
una all’altra famiglia: Ufeiàndo per altro a libera 
difpofizione dì coloro i beni difpoffi in tal mo¬ 
do, i quali nati foffero prima d’una tale riforma, 
e che aveffero un’ azione fu dei medefimi, febbeti 
quelli non foffero per anco in lor potere . 

X. 

■Che H poteffero alienar intieramente quei fon¬ 
di, che foffero fufeettibilì di grande miglioramen¬ 
to , e che obbligati foffero al Fidecommiffo. Che 
il foldo dell’importar loro li doveffe depofitar in 
un pubblico Banco , da cui il venditore rìcavaffe 

il quattro per cento > ed il Banco ffeffo daffe sd 
' ìtv 













































































intere/Te detto foldo al 5. per cento a benefizio 
della Nazione) dell’agricoltura ) deìl’ arti » e del 
commercio ; previe fempre quelle cautele , che ga» 
rantit Io potè fiero : determinando pofcia la quan^ 
lità.dei fondi dì detto Banco a norma delle rìcec:;* 
chC) che fofiero fatte al medefimo, 

CAPO XII. 

Rifultati del Viano fro^ofio^ 

X^A ragione, 1’autorità, e l’efperienza fo¬ 
no fiati fin’ ora la guida del mio difcorfo , fuUa 
di cui bafe viene fiifato il mio ragionamento, on¬ 
de progredire con qualche ordine nell’ intraprefa 
carriera . Il tempo , che indicai per la durata del 
FidecommilTo , cìrcofcrìtta ad un fecolo , fembra 
veramente uniformarfi alle dottrine efpofie tanto 
nel primo, c fecondo, che nel terzo capo di queft’ 
opera i mon che ad alcune dlfcipline efpofie in va- 
rj Codi^ delle principali Potenze dell*Europa {a). 
Le difpofizioni dei Tefiatori farebbero in tal cafo 
» 4 . più 


( rt ) In quafi tutta l’Europa fu modificato, o difirutto 
nel corfo d’un fecolo il Fidecommiflb, Il Codice d’ Amedeo 
Re di Sardegna, ftampato l’anno 1715^.Tom, I. lib, V, Tit.II, 

pre- 
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puì uniformi ai principj di ragione , cfTendo que- 
fte, fe non in tutto > aimcn in pari.e piu re stive 


prefcrJve, che la durata dei Fldecommiffi , c Pnniogenjture 
non debba avere un tempo al di là dei quattro gradi, dopo i 
quali, i fondi obbligaci ai viticoli del medefimo , re' ino in i- 
bera difpofizione del poffidenti loro. In Francia un temj^ p 
reale difpofizione, c decreto era la ftefia legislazione u ta 
propofito, giufta 1*afl-erzione del 
Tit. 3,. Il che andava del pan con la Nov ‘ 
niano, di cui altrove fi fece menzione . In _ 

una legge Tanno J747^ j ^he concedeva ai fo i o J i 
colti d’inftituire un Fidecommifl'o , limitando ai S* , 

il vincolo della foftituzione . L’ anno 1762. Maria Tercfi a 
glorioft memoria conobbe la neceffità di por freno ai fune t 
progrefTì de! Fidecommiifo , e perciò ha emanato «na jegge , 
che non fi potelTe ìnfìituir Fidecommifib, rapporto ai bèni 1 li¬ 
bili, fenza l’efprclìb permeilo della Corte, e che qua ora a 
cuno avefle formato un Fidecommifl'o fu de’fuoi beni 1 eri, 
tal difpofizione non avefle andar al di là del fecondo er 
Ufclando a quelli la facoltà di poter a fuo talento difporre 
della medefima. Anche Federico il Grande Ke di lu la co 
nobbe la necefTuà di dover emanar delle modificaZjmni fu ta 
propofito, il quale decretò mi tempo determinato per la u- 
lata dei Fidecommifib, e llabill delle vie facili, e giufte per 
fvincotarlo a benefizio degli Eredi, preferì vendo in oltre var; 
altri regolamenti fu tal propofito, che vederli potìono nel fuo 
Codice par. II. lib. VII. Tir. Vili. Anche l’Inghilterra co¬ 
nobbe di dover correggere 1’ artìcolo delle eredita per ^foflltu 
alone, per cui fece delle IsgS*> veder fi polìbno in Bis 
ciflon fuile leggi Inglefi#. Tom. II. cap, VII. 
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alle dottrine dei Capi fuefpreffi. Quindi non folo 
lafciercbbono più libero il hiezzo agli altri d’im¬ 
piegar la lor opra, e i lor talenti per accrefccr gli 
effetti della proprietà t ma avrebbono più libero il 
campo per efercitar la medefiraa . Sarebbe facile , 
che ogni poffidente di Fidccommiffo col progredire 
dei tempo fi rittovaffe avere delle facoltà libere 
ne’fuoi fondi, e perciò che foffero allontanati tut¬ 
ti que’difordinì a pefo deli* agricoltura, arti, com¬ 
mercio, e in fine della focietà fteffa, che fi ana¬ 
lizzarono nel corfo di quefl’operai danni, che ef- 
fendo bene calcolati , fono formidabili in aggravio 
deir intereffe .particolare, e generale d’una Nazio¬ 
ne , Supponiamo infatti , che vi fia un fccolo, 
che abbia efiftito Sempronio, il quale col fuo tc- 
ftamento abbia obbligato al Fidecomraiffo la fua 
libera facoltà confifleme in campì loo. Supponia¬ 
mo in oltre , che da quefto fia derivato Paolo , il 
quale abbia acquifìato altri loo. campì in aggiun¬ 
ta a quelli, che ereditò da filo 'padre , caricando 
anch’ egli quefii fecondi con la marca del Fide- 
commi ffo 1 e che da Paolo ne fia derivato Anto¬ 
nio , che abbia fatto la cofa medefima. Supponia¬ 
mo in fine , che il quarto fueeeffore derivato da que¬ 
fto ftipìte fia Andrea'. Quelli effendo in poffeffo 
della facoltà del Pro-avo, dell’Avo, e del padre fuo, 
confluente in campì 300., potrebbe in tal cafo ven¬ 
der la prima porzione , acquiftata dal fuo Pro¬ 
avo 


» 
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avo,qualora o non vokfle marcarla con un nuovo 
Fidtcotnmifso , o libera lafciarla agli eredi ftioi • 
5 i ricerca circa un fccolo di tempo , onde tutto 
ciò pofsa verificarfi , e perciò ad un fecolo fi ha 
determinato la durata del FidecommifTo. Succeden¬ 
do un nuovo erede dopo di quefto ai beni di Pao¬ 
lo, e di Antonio, pofto che non fofse dell’indole 
del di lui padre, qualora quefti avefse venduto la 


facoltà del fuo Pro-avo a lui refafi libera, potreb¬ 
be ferapre migliorar la propria condizione , coll 
alienar o in tutto o in parte i cento campì a 


lui 


parsati in eredità per le difpofizioni del fuo Pro-avo, 
o per migliorar gli altri, o per procurarli un im¬ 
piego, o per inveliir il foldo dell importar dei me- 
defimi in generi pili utili,o per far altri firoili affa¬ 
ri; e in tal cafo utile farebbe fempre P inflituzio- 
ne del Fidecommifso propofto. Che fé mai per av¬ 
ventura , il che farebbe affai difficile , quattro 
confecutive fucceffioni aveffero ad efsere viziofe , 
e dilapidatrlci de’lor fondi, allora farebbe fempre 
meglio per la focietà . che una tale dipendenza fofse 
coftretta a vivere piuttofto coi prodotti delle fue 
mani, e della fua induftria, che con quelli de lor 
fondi j efsendo quella indegna di rellar non folo 
nella elafse de’nobili, ma nemmeno in quella dei 
proprietari (a). Pollo ciò, non potrebbe contare 


che » 


< 4 ) Corame il s’eli irouvé de whs teraps des homraes 

plus 
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che air incirca un fecolo di tempo d* efscre fiata 
proprietaria di fondi ftabìli > nè alla Società la- 
rebbe un ^ran danno i eh’Ella pafsafse dalla clafse 
puramente confiimatrice alla produttrice. Gli inte- 
refii di quefìa farebbero più utili qualora fofsero 
fondati fui prodotti maggiori dei fondi terreni » al¬ 
lorché dafiero, il maffimo profitto eontemplato dall’ 
arte, che fui gradi ^ fulla nobiltà, -> e fui rapporti 
della famiglia , che avefse avuto da un fecolo a 
quefta parte il titolo della nobiltà . Ma fe ali in¬ 
contro vi fofsero quattro confècutivc generazioni > 
tutte dirette allo ftefso feopo) avrebbero *fse forfè 
bifogno del Fidecommifso ? L’inftituzione di que- 
fio non ha in mira , che la confervasìone delle 
nobili famiglie , le quali fono utili bensì in ogni 
ben ordinato Governo , come fi ha dìmoflrato nel 
Capo VII; di queft’ opera, ma non deono giammai 
fervire d’alterazione al fociale fiftema , altrimenti 
decadono da quel decoro , che loro dalla giuftizia 
viene accordato {a ). Quefle in tal modo potrebbe no 

fo- 


plus vertueux que lés autre« , & phis éminens en ménte , 
c’eft UH ufage recude tonte anciqujté de diflìnguer par ce titre 
d’honeur les perlbnages Ics pìns vertueux» & ceux qui occ 
rendu le plus de ferviee » 8c de leur attribuer la jouiflance de 
diverfes ptérogacives totidécs fur les vertus, & les tiiérites» 
qui les leur ont acquLl'ès. Iivf. par Car. II. §. 

( « ) En pareli eas, la dìgnité de «et état, qui dematidc 

à «tre 









i04 


foftenerc i riguardi dei loro nobili rapporti con il 
Fidecommifso, e li potrebbero del pari manifciliar 
al cafo maggiori, allorché avefsero dei fondi libe¬ 
ri da poterne far ufo. In ragione però che fi an- 
dafsero cfìinguendo le medefime per quella vicen¬ 
da, a cui è reggetta ogni cofa, che ha avuto ÌI filo 
principio , fe nc potrebbono inftimir dell’ altre , 
che cercando d’ acquiftar dei gradi di diftinzione 
in focietà , fi dedicarebbono di buon grado ad 
efercitar que* pubblici offizj, dall’efercizio de’quali 
avefie a Icntir del vantaggio si il loro decoro, 
che la fiefia loro nazione. 11 rifpctto , e la fiima 
da tributarfi alle medefime farebbe fempre fondata 
fu d’un merito reale . I vantaggi , che ne trar¬ 
rebbe ogni clafic inferiore , non farebbono fon¬ 
dati fu di teoriche aiferzioni , ma ripeterebbono i 
principi loro da una fana morale , da una giufia 
economia , e da un vero zelo per beneficar la prò 
pria patria, verfo di cui 1 legami farebbero tanto 
più forti, quanto maggiore fofle l’intcrefie di ac- 
quifiarfi nuovi gradi di difiinzione nell’ordine de’ 

fuoì 


à étre maintenue dans toute fa pureté , exige qu’un tei hoin- 
me qui s’eft conduit d’une maniere diamécralemertt: oppofée Su 
but de r inftitucioh du tìtre dont il éroit revetu, en foie de- 
flitué immédiacement aprcs la convldìon, 8 c ezclu du nombre 
des Kobles, loft; par Cat, IL §, 370, 
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fuoi firn ili. Le grandi rÌGGhezze non fervirebbono 
ad effe, che per accrefcer vieppiù queir intereffe 
a benefìzio della loro nazione v dal quale aveffe 
a fentirne del vantaggio anche ogni claffe inferio¬ 
re. L’occupazione di quelle non verrebbe si facil¬ 
mente impiegata in un luffo fuor di propofito s 
che cadeffe in fine ad aggravar la comun fituazio- 
ne, ma animarebbe quel lufso flefso s che rendè fi 
tanto più utile, quanto più facilmente diffonde in 
ogni ordine di perfone qiie’ mezzi di fuffiffenza, 
dai quali nafce la vera nazionale ricchezza , e la 
felicità dei particolari .. Tutti coloro però, che de- 
fiderafsero entrar nella clafse de’ nobili per via 
delle ricchezze, e de’ meriti lor perfonali, fi dedi- 
carebbono daddovero all’efercizio di quegli impie¬ 
ghi più utili allo Stato , non cercando d’ appog¬ 
giar i loro avanzamenti , che full’ onore , e fui 
decoro» da cui non fi potrebbono sì facilmente fot- 
trarre i nobili, che vantafsero una profapia d’ e- 
poca antica, e rimota nel lor paefe , fenza offen¬ 
der la fituazion loro, ed i loro rapporti. Il carat¬ 
tere nazionale fi fondarebbe fu tal bafe, ed i. dan¬ 
ni , che fi analizzarono » dipendenti dalla perpe¬ 
tuità del Fidecommifso, fi anderebbono minorando 
in ragione, che più fpirito , e vigore acquifiaffero 
i véri principj di fopra efprefli. Lo zelo per 1* a- 
vanzamento delle nobili famiglie farebbe nafcec 
quella domcftica ■ economia, e quella, vera diflribu-* 

zio* 






zione di ricchezze •> che fervifsero bensì a mante¬ 
ner un decente decoro nelle rnedefime j ma che 
fofsero capaci del pari a dar una nobile educazio¬ 
ne ai figli loro 7 onde renderli unii a fc medefi- 
mi •) alla lor cafa^ed alla fìefsa lor patria. I prin¬ 
cipi , fu cui fi appoggiaffe detta educazione , non 
riguarderebbero che quell’ elevatezza di fentimcn- 
ti 1 che dovesse corrifponder agli oggetti di lor de- 
fiinatione; e lo fpirlto di quefta non li farebbe sì 
facilmente deviare da quel retto fentiere , a cui 
dovefse eìTer diretto ogni loro cammino . L’ a- 
more per la lor Patria , e Tinterefse per lo ficfso 
lor Principe anderebbe del pari con quello delia 
fiefsa loro famìglia. Acquifiando e ricchezze »■ e 
onori le medefirae folto un folo Prìncipe, fi fufeì- 
tarebbe nei loro cuori per il medefimo quella pre¬ 
mura » e quell’ attaccamento i che farebbe un effet¬ 
to reale del loro interefse . L’j agricoltura però •> 
Partii ed il commercio farebbero in tal cafo pro¬ 
tette dalla clafie de’ nobili , poiché dai maggiori 
profitti delle flefie , maggiori farebbero del pari 
gli avanzamenti loro nell’ ordine fociale. Le fieffe 
arti liberali i e cavallerefche « che debbono effere 
alimentate coi prodotti di quelle ) accenderebbono 
gli fpirìti loro di quel nobile entufiafmo i da cui 
fortirebbe il niaffimo effetto a benefizio della fo- 
cìetà . La morale potrebbe aver in effi dei cam¬ 
pioni di vera faggezza j onde fervir dì fiaccola a 

co- 
















































































coloro, che in difetto dei lami neceffarj per diri- 
gcrfl bene nei doveri delio fpirito > potrebbono fc- 
guitar le pedate loro con quell’ ottimo ftìcceffb , 
che portarebbe la felicità di fe medelimi , e della 
focietà . Le fteffe nobili famiglie farebbono con 
tal mezzo pii\ eccitate da un vero impulfo a pre- 
flarfi a benefizio della propria Patria, qualora ve- 
defifero le altre d’un’ epoca recente feguir i dettai 
mi, che diedero alle prime tanti campioni di va¬ 
lore, e di virtù, per cui, quai trofei, e quai falli 
i più Inminofi, fi. confervano nelle medefime le 
fiatue, ed i ritratti di quelli , che celebri le refe¬ 
ro preffo gli uomini, e che fervono di guida agli 
altri per tentar di confeguir in forza de’ propri 
meriti dei gradi d’ onore, e dì difiìnziojne. 

Le notifiche dei Fideeoramifii non è un artico¬ 
lo di nuova legislazione. Per render chiara, e breve 
la cognizione all’ acquirente fuUa natura de’ beni, 
ch’egli aveffe voluto acqui fiate, le provvide, e fa¬ 
né leggi lo tutelarono in varj luoghi del mezzo 
di conofcerli nella loto identità mediante la pub¬ 
blica notifica. Negli Statuti della Patria del Friuli 
vi è una legge provvida fu tal particolare, che mi 
fembra tanto più a propofito, quanto che mi credo 
in dovere di trafcrivcrla per intero ( <* ). Se 1 ’ of¬ 
ferì 


( ) La materia dei Fìdccommifiì fiata fia* ora negletta 

ha 


af 




aoS ^ 


fcrvanza di quefta legge fofle fiata pofla in prati¬ 
ca, avrebbe hfparmiato una ferie di litigi, che 

in- 


hi partorita aflaiflìini inconvenienti, coficchè bene fpeflo c 
ha comprato fotco buona fede con 1* esbotfo del proprio ena 
ro , è (lato poi aflretto alla perdita delia roba comprai fen'ca 
reintegrazione alcuna, con ia rovina totale delle Famiglie- ^ 
perciò dovendofi fermare il corfo a qiiefli inconvenienti, e ri¬ 
trovar ftrada, che le genti non reflino ingannate , de c 
rato, che Ila eretto nella città d’Udine un Offizio proprio , 
e particolare con l’affi (lenza di perfona a ciò deputata, m 
tutti quelli della Patria , che pretendono d aver Fidecomni 
iì, o foftitu'zioni perpetue, o ad tempus fin ora ordinate , 
no obbligati in termine di anni otto dalia pubblicazione de e 
prefenti Conftituzioni , notificar/in elTo'Oftzio li Fidecom- 
miffi da effi pretefi , con portare li teftamenti da cui dipen¬ 
dono li predetti Fidecommiffi , con la fpecificarione 
foggetti alia medefima condizione FidecommifTaria ; co igatt 
reftino anco li Nodarì a notificare tutti li Tcfìamenti p 
nel termine fuddetto, tanto quelli, che fi trovaficro nelle pro¬ 
prie loro fcritture , quanto in fcritture d’altri Nodari , c ^e 
apprefib di loro fi ricrovafiero , in pena di privazione c 
Offizio per anni due ,■ li quali Tefiamenti , e fpecificazion 
dt’’ beni debba efler dal Deputato a quello Offizio regiflrata 
ili un libro, da elTere cuftodico a perpetua memoria , e a cau¬ 
zione di tutti. E fe in quello tempo noti venira fatta la pre- 
fentarione del Tellamento , e fpecificazione de’beni , anco ft 
dopo veniffe fatta, non pollano lì pretendenti Eidecomini 
ia virtù di Teftamenti non prefentati agitare contro qualun¬ 
que poffelTorc de’beni a ma fiano liberi, e ficuri, fenia tema 
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inforfcro dopò dì quatta fuU’ acquiflo di fondi 
obbligati al Fidccointnìffo » tà avrebbe del pari 


dì pili oltre elTer moleftatì, hea oienta'ndo ÌI teimine di buo¬ 
na fede j Cóli cui hanno acqtiiftato > e poHeiro ^ e roftinaxio- 
ue di non avei: voluto dv^r in nota 3 come di fopra^ li Tetta» 
mentì ^ e beni 3 che fia a quelli pròvvitto di ficurezza j c cjuc* 
fti decaduti da ©gni loto pretefa. 

Circa veramente li FMecommlffi > che de cererò fi ande- 
ranno facendo j fia niedehmamenie ftabilkó > che li Nodari > 
che fogaranno Tettamend ^ fe faranno nuncti pad vi ^ debbano 
in tcrmiae di giorni fei in quelli della Citta , e fuori di 
giorni 20* dopo averli notati^ comparire nelPOffizio 5 che co¬ 
me fopra farà eretto > e in quello notificare^ che in efio Te- 
ftamento fi contenga fotticuzionej o Fidecommifib perpetuo ^ □ 
a tempo j c fe farà foleonej ed in fcriptis j debba interpeilaie 
il Tettato re alla p re lenza dei Tetti mon) > che aiìitteranno all* 
efibizione, che dal medefimo li farà fatta ^ e interrógario ^ fe 
in elio Tettamenco fi con tenga BideCómmifìb , o foflituzioiie 
alcuna, e fe li farà rifpofto , che fi contenga^ abbia obbligo , 
come di fopra 3 di notificarlo airO^izió predetto ^ per la qiiai 
notificazione^ o funzione li fià afìegiiaco di utile Ducati due 
per ogni Tefiament©^ oltre le fpefe del viaggio^ che li oc- 
corrette di fare per cai caiifa a quelli, che fono fuori di Cit¬ 
tà , da cfferli pagaci da chi addinianderà la pubblicazione ^ e 
non notìficandolo 3 cada in pena della privazione della Noda- 
ria , e di tutti li danni > che qualunque perfona pocefle patire 
per tale ommiffione e fi abbia a procedere criminalmeate 
contro di elfo, 

6 fe occorrerà j che il Teftatore iticerpellsto dal Nodaro 

nc- 




siccrerciutì que’contratti nella Patria deJ Frmhvche 
fi minorarono per ragion del Fidecoramifib fiefio. 
Certo fi è, che fe vi fofìfc fiata una tale provvi¬ 
denza fìiTata in tutte le Provincie del ex-Vene¬ 
to Governo, fi avrebbono rifparraiati tutti quei di- 

fpendj nei complicati Utigj , che non fecero, che 

fcon- 


jiegafìe, che nel ftìo Teftarnerito fi contcncfTc Fidecommifio s 
o faftinjzionc j e che in contrario fi ritrovafie ^ tali foftitu 
^Lioni^ o Fidecoinmiffi fia^o nuliij e di nilTim yalore. 

L*obbligo di quefta notificazione fia pui* anco propria de 
gli Eredi,li quali abbiano obbligo di farlo in tempo di gior¬ 
ni trenta dai giorno delia pubblicazione de medefimij Q noti-^ 
ficazIone, che fari data dai Nodari j come fopra , 

E fe nel detto tempo con le forme fuddecte non veniran^ 
no prefentad ^ t notificati in detto Offiz^io y o non po0a da 
chiunque fi fia effer eferciraca alcuna ragione > o azione dipen¬ 
dente dalli medefimi , ma reftjno quanto allì terzi poireffori 
inefficaci j e invalidi > come fe non fofiero li beni feti condi¬ 
zionati . E chi acquifera di tale forte di beni y ficuro 

di non poter efier in quai fi voglia tempo travagliaro da qual 
fi voglia perfona fotto titolo di Erede del Fidecommutente, 
fticcefibrcj donatario nè per qual fi voglia imniaginabiJ pre- 
tefto Fidecommifiario • l 

Nei beni poi che come fopra faranno notificati y role- 
jno y che nientedimeno fi pollano far le necefiarie deduzioni di 
legittima j e altri delitti^ e sggravj / e della TribelJianica , 
mentre non fofle proibita ne* cafi\^ che può aver luogo la 
proibizione * Statur, della Patria del FriuU rlnovad Cap* 
CXXIV. 























































































Tconcertar Teconomia particolarei e fufcitare tra le 
partì in quefìione gli od) i più implacabili (a ). 
In tal modo non vi farebbe più bifogno di far un 
ferio e rigorofo eCame folla natura dei beni da 
acquiflarli , nè ventilar tutti que’ prò ceffi , che fo¬ 
no compofti di mille rapporti.» per conofcer 1* ori¬ 
gine , ed i progreffi delle materie » che contengo¬ 
no . Un folo atteflato del miniftro a ciò desi¬ 
nato , che dichiaraffe non cflervi notifica di 
forra alcuna del bene » che acquiSar fi volefiTe da 
alcuno», baftar potrebbe per cautelar V intereffe dei 
compratore i per cui egli fi determinarebbe più fa¬ 
cilmente a far degli acqui Si. Ognuno in tal ma¬ 
niera farebbe capace di riconofcer ia qualità d’ un 


( « ) Non fu folo il triuli a goder il beneSzio, della 
legge trafcritta , ma furono emanate delle replicate provvi¬ 
denze fu tal artieolo in varj tempi » e in varie circoftanze 
anche a Favor di Venezia , e fuo Dogado. L’.età loro rimon-, 
ta ad un*epoca rimota, febbene con nuove leggi, e con nuo¬ 
vi decreti s’abbia richiamato in vigore quello,.eh' era pafiàto 
in trafcuranZa 1 Balìa leggere il Veneto Statuto delle leggi ci¬ 
vili per. conofeere tutto quello , eh’ è fiato promulga^ fii 
quefto imereflante argomento* Anche la Francia conobbe'l’u¬ 
tilità delle notifiche de’Fidecommifli, e perciò fu pubblicato 
un reale editto nel mefe di Maggio dell’ anno *jjj., perchè 
la Nazione folTe provveduta d’un tanto benefizio, come parla’ 
Domat par. II. lib. V. Tir. IH. 









fondo, e la natura d’un contratto ^ fe fofìTe o no 
obbligato ad una qualche tcfìaiiienraria difpoli^io" 
ne , qualora avefìfe per garante la fede , ed atte- 
flato del fuddeito Miniflro. Notificando egli il fao 
contratto ^ dovrebbe godere di quel benefìzio > che 
accorda la legge ai primi notificanti in altra forra 
di contrattazione Maggiori, e più frequenti 

fa- 


{ « ) L’intavolazionc ^ o fia la notifica de beni Fldeconi- 
mifTì negli Scati Auftriaci di S- M* Ii^rp. non venne uafcuia- 
ta: anzi con nuovi, e replicati Refcricci è ftara rinvigorica^ 
c comandata anche fotco iJ Dominio di Giufeppe IL prefcii- 
vendo 1 * identificazione, c purificazione dei niedefinii. 
ordine j che richiamò diverfi So\^raiiÌ Decreti^ fn da diverfi pof- 
fclfori di ridecoìiiinifiri onTervatOj, e da alcuni altri non efegni- 

10 : e perciò quelli j i quali avellerò mancato dì far intavolar 
i lor Fidecommiflì , hanno un dovere bensì di lafcìar i ìor 
fondi Fidecommiffi ai gii naci^ e lufcituri , ma fe folle nato 

11 cafo ^ che li aveflero ipocecati, o li alienaffero j c che il 
Creditore^ o il terzo pofibliòre notificato avefle il fao credito, 
od acquiftoj fi rende in tal modo ficuro l' interelTe di quello ♦ 
Un Fidecoimniflo pero non intavolato non ha alcuna fojza^ c 
vigore contro li terzi pofl'elTorij e pretendenti intavolaci j i 
quali protetti dalla legger nulla temono falla natura del lor 
contratto. 

Simili provvidenze fono fiate pubblicate nel Codice del 
Ke di Savoja fu tal particolareper render più ferma la buo¬ 
na fede dei contraenti, e per allontanar ogni frode in aggra¬ 
vio particolare. 




































































farebbono i contratti fui fondi flablli » qualora fof¬ 
fe la facilità di riconofeer la ficurezza dei medefì- 
mì. Gli odj j e le difTenfioHi tra gli individui fo- 
ciali farebbono minori, allorché minori fofìèro le 
caufe, che li producefsero. L’onoratezza , e Tin¬ 
tegrità mentita da alcuni, che alle volte con tali 
mezzi fi procurarono delle vie di guadagnar del 
foldo coll’ufar della malizia in sì fatti contratti, 
farebbe più aperta, e dccifa all’ occhio d’ogni 
cliente. L’innocente inganno dì alcuni altri , a 
cui fono andati incontro nell’ efame degli invilup¬ 
pati procefli, per rieonofcere 1* orìgine, ed i pro- 
greifi d’un qualche fondo , per cui non ebbero 
difficoltà di fegnar la lor opinione per formare un 
qualche contratto, che pofeìa venne fciolto dal Fi- 
decommifso come illegale , non farebbe sì facile , 
che prender fi potcfsc nella fempliciià d’una tale 
riforma. 

I grandi abufi, che nacquero fpecialmente .in 
alcuni luoghi coi pagamenti fatti delle doti , inva¬ 
dendo per legge il Fidecommìfro non nella quanti¬ 
tà identica della dote, ma con altri] rapporti fug- 
geriti dall’arte, e dàlia malizia nei tempi decorfi, 
è-fiato un articolo, che meritava ì rifleffi dei più 
faggi, ed efperti legislatori. Nate fono delle rego- 
^ lazioni fu tal propofito a favor dei mercanti in 
Venezia i e ciò a benefizio del commercio ; effendo 
fiata pubblicata una legge* che le doti dovefìfero 
® 3 . ef- 
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cfTere notificate, qualora avefTero pretefo un’ ante¬ 
riorità all’ azione dei pagamenti in chi era fog- 
getto a fallire: ma farebbe fiato afTai de/iderabile, 
che quella legge fi fofTe eflefa anche fopra ogni 
altra clalTe di peifone, per non permettere ad al¬ 
cuno, che con V ombra della medefima fi potefTe 
percepire una quantità fuperiore di quello, che giu- 
flamente gli conveniva. Notificata, che fofie la 
dote in pubblico feno nel momento della ftipula- 
sione dei contratto, non farà sì facile di poter al¬ 
terare la quantità della medefima; e chi fo/Te alla 
condizione di doverla foddisfare » esborfar non do¬ 
vrebbe, che quello , che gìufiamente aveffe rice¬ 
vuto. lo non mi fermerà qui a dimoftrare i dan¬ 
ni, e gl’ immenfi fconcerti, che da ciò nafcer pof- 
fono a pefo d’ ogni ordine di perfone; ma folo 
dirò, che la notifica di quefta produrrebbe lo fle.f- 
fo effetto, che produce ogni altro credito, il quale 
volendoli, che goda il benefizio dell’ anteriorità 
fopra ognun altro, che fofle al medeflmo pofterio- 
tc , fi notifica contemporaneamente alla fua origi¬ 
ne. Con quella giufla precauzione, e difciplina 
non farebbe facile in feguito d’ accrefcer la quan¬ 
tità dotale nel momento di doverli foddisfar ad 
una qualche dote, quando folle notificata per tem¬ 
po . Sarà levata 1’ azione d’ ìnforgere con un cre¬ 
dito dotale per ifpogliar gli acquirenti di alcuni 
beni liberi, che foffero obbligati ad una qualche 

dote , 
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dote^ polche effendo la fteffa notificata» l acqui¬ 
rente conofcerebbe fempre la- condizione dei beni 
da acquifìarfi, quando non ve ne foffero di altri» 
con cui potefTe foddisfar al debito della dote me- 
defima. Difficile farebbe nafconder documento al¬ 
cuno contro r intereffe dell’ acquirente ; del che 
potrebbe venir in cognizione da fe tnedefìmo feti- 
' za. abbifognar dell’ aiuto di forenfi perfone. Gli 
fìeffi creditori dotali farebbono vigilanti nel far la 
notifica de’ loro crediti, poiché éfiendo annoverate 
le doti fìeffe nella claffe d’ ogni altro credito» fi, 
eercarebbe di farle notificare nel momento » che 
aveffero avuto 1’ origine loro . La notifica delle 
doti de’ mercanti in Venezia, che fu di. grande 
Utilità al commercio, può far conofecre il vantag¬ 
gio, che fi. avrebbe dalla difciplina propella. 

Si fa, che un mezzo per fvìncolare un Fick- 
CommilTo afeendente è quello di formar un paga¬ 
mento dotale fu del medefimo: mezzo» che tutto 
giorno fi pone in pratica con felice fucceffo, per¬ 
chè tutelato, e garantito dalla legge. Quello per 
altro non viene del pari praticato in ogni luogo 
per la eoftituzione dotale, pel difetto del quale 
languifcono nelle famiglie alcune povere donzelle» 
che Tt>rovvifì:e di ciò che renderebbefi loro necefia- 
rio per un maritale collocamento , conducono una 
v.ita fervile in braccio all’ avvilimento . I Geni¬ 
tori di quelle, privi di facoltà libera, per procu* 
o 4 rar-» 








farle un 'marito <ì’ un grado relativo al Ìor ran¬ 
go , e condizione, non compiangono che la lor 
trilla /Ituazione, che veggon degradare in ragione 
deir incremento del tempo della lor elìflenza, ed 
in ragion che nuovi rapporti accrelcono il numero 
dei membri componenti le famiglie loro, Trafcu- 
rate dai fratelli, e nipoti, avvilite dalle cognate , , 

e vilipefe dalla fìefTa ferviti!, non rcfpirano che 
un aere fervile ; non potendo nemmeno a lor ta¬ 
lento guftare quel tozzo di pane, che rendefi ne- 
cefTario pel loro foflentamento.. Il loro fpirito pri¬ 
vo di lumi, e d’ efperienza non le rende , die 
neglette in focietà,, in cui fono tanto meno fvi- 
liippato , quanto maggiormente privata conducono 
la vita loro. Veggono bensì nelle loro famiglie 
fcioglierfi dai ceppi del FidecommifTo pel pagamen¬ 
to da farli di una qualche dote, quei beni, fu cui 
fondar doveano il fofteniamento giornaliere di fe 
medeilme, ma non polfono in alcuni luoghi, nè 
in alcune circollanze Iciogliere lo fleffo per pro¬ 
curarli la dovuta loro dotazione. Nuovi inciampi, 
e nuove difficoltà, opprimono in tal modo la lor 
fìtuazione j le quali in cafo divcrfo avrebbono po¬ 
tuto felicitar dell’ intere famiglie, e dar alla fo- 
cietà quegli individui, di cui è in difetto per fi¬ 
ni il loro trilla vicenda. Quanto fia poco uniforme 
ai principi d’ equità naturale una tal condizione , 
non fernbrami clfervi difficoltà di forta per-prò. 

var- 





















































































vario > Supponiamo infatti ^ che vi flano due fa¬ 
miglie , che chiameremo A e B, e che fu delle 
medefime fi dovefTe fìabilire una reciproca fuc- 
cefiione . Che la famiglia A avefTe due fìgU 
uno malchio , e T altro femmina , e che del pa¬ 
ri fofTe la famiglia B . Supponiamo ancora, che 
la prima per dar fuccefTione a fe fleffa, riceveffe 
in fua cafa la giovane di B , e che B ricever do- 
veffe r altra di A .. Supponiamo del pari che le 
facoltà di B fofiero fiate obbligate al Fidecom- 
miffo , che ncn fi poteffero invader quefte co- 
flituendo una dote, e che non vi fofTero altri 
mezzi per formar la dotazione di fua figlia. In 
tal circoftànza o A la rice^'efTe fenza dote, o che 
fenza di quella riceverla non voleflTe. Se la figlia 
dì A impertanto portafTe nella famiglia B per ipo- 
tefl ducati 5000., la famiglia B accrefcerebbe la 
fua facoltà di ducati 5000., e quella di A la mi- 
norarebbe d’ una egual quantità. Quella dote po¬ 
trebbe bensì fcioglier dai vìncoli un’ egual por¬ 
zione del Fidecommiffo dì B; ma B non potrebbe 
intaccar la fua facoltà condizionata per coflituir 
la dote a fua figlia, che fi fuppofe deflinata per 
la famiglia A . Quindi o A ricufafic di riceverla ^ 
perchè in difetto di dote , e la fua fuccefilone 
farebbe in tal cafo terminata, o amafie la fufii- 
flenza di quella} e allora la fua facoltà farebbe 
minorata dì ducati 5000., quando fi contentafie di 

ri- 
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ricever la figlia di B fenza alcuna dotazione. 
L’efquilibrio tra quefìe due famiglie farebbe fem- 
pre confiderabile, porto che pria del matrimonio 
loro reciproco fortero rtate in patita di beni di 
fortuna 5 poiché all* una o mancarebbe la fuccef- 
fione,o fi minorarebbe un capitale di ducati 50CO, 
e all’ altra detto capitale farebbe accrefciuto, ed 
avrebbe facilmente una nuova fuccertìone, Che fé 
B averte potuto invader il Fidecommiflb per cofti- 
tulr la dote a Aia figlia , allora pattando quefta in 
matrimonio col figlio di B t avrebbe levato dalla 
fua facoltà la fìerta quantità di foldo, che averte 
nella ftetta portato la figlia di A : e in tal modo 
le due famiglie A avrebbero reciprocamente procu¬ 
rato una fuccertìone, ed avrebbotio del pari man¬ 
tenuti in equilibrio i rapporti della lor economia . 

Nulla di più giurto,nè nulla di più utile mi 
fembra, che di obbligar gli eredi d’ un qualche 
Fidecoramifib ai contratti di quelle apnanTLeì che 
fortero fiate fatte dal loro antecertbri dt que’benì, 
a cui fucceder debbono per difpoflzione dello flef- 
fo, febben'e ripudiartero 1’ eredità di chi 1’ averte 
firmate, qualora per altro non vi folte vizio dì 
torta alcuna nel contratto j nel qual cafo non vi 
farebbe uopo dì ricorrer all’ ajuto del Fidecommif-r 
fo per reclamar contro le rtelTe, ma bafierebbe Co¬ 
lo impugnar la natura del contratto rtertb, allor¬ 
ché non corrifponderte alle legali ditcipline prc- 

. fcrit- 



















































































fcritte a favore delia focietà. Se il contadino foÌTe 
garantito dalla legge di poter confeguir il frutto 
d’ una campagna in forza d’ una lunga aff.ttaniLA 
anche al di là del viver di chi gliela avefse ac¬ 
cordata in affitto, cercarebbe non folo di far lun¬ 
ghe Affittane, ma impiegarebbe Ogni fuo fiudio-, 
ed ogni fua cura per migliorarla > onde col tempo 
ricavar dalla medefima il maffimo poffibile annua¬ 
le interefse . Ogni poffibile attenzione, e diligenza 
verrebbe dallo fìefso pofta in pratica per far delle 
nuove piantagioni 4 utili alle umane ricerche » qua¬ 
lora fofse certo di poter percepire dalle medefime 
il contemplato effetto. Accordarcbbe di buon gra¬ 
do un affitto onerofo per confeguir una lunga qf- 
Jittant-a dal proprietario della ftefsa» confiderato in 
relazione all’ intrinfeeo fuo merito nel momento» 
che fofse per firmar il contratto j lufingato di po¬ 
ter efsere largamente rìfarcito col progrefso del 
tempo in forza dei miglioramenti, che fofse in 
efsa per fare . Ogni metodo il pm utile fuggerito 
dall’ arte, e dall’ efperienza per far della terra la 
dovuta ripartizione , onde ricavarne-il maffimo an¬ 
nuale prodotto, formarebbe 1’ oggetto delle fue 
quotidiane foUecitudìnì. Il numero degli animali 
necefsarj al lavoro della terra, e quello degli al¬ 
tri , fu cui potè fse migliorar quella , e in pari 
tempo formar un artìcolo dì agraria fpeculazlohe » 
e profitto, darebbe alla fua indufirla un nuovo, e 

gloc- 







giornaliere eccitamento per procurarfeli di fuo pro¬ 
prio, e fpeciale diritto {a) . .11 metodo, che il ten- 

ne 


{a) Mi credo in dovere di crafcriver qui una legge eh c 
fiata pubblicata dair ex^SerCfiiffimo Maggior Veneto Coniglio 
Ji 17 Deccmbre 1780, onde far coiiofcere il blfogno, che ha 
la Veneta Nazione di foraggio > per alimentar quella quan¬ 
tità d' animali^ che ricerca il fuo naturale bifogno * Ecco la 


Con vifte di buon governo ec* 

Omifiìj, 

,, Ma ficcomc il i^ero mezzo di a/llcufar le pròvvifte del- 
le Camice la moderatezza dei prezzi è ripofio nella mol* 
tjplicazione del Beftiami deaera Io Stato ^ la qual non fi 
potrà mai confeguire j quando non fi verifichi nelle Provine 
eie del noftro Dominio la diiataziene dei Pafcoli infervien- 
ri al loro nutrimento : maffima quefta da più Decreti anti- 
chi c recenti fiabiJica^ e non inai verificata , per non efierfi 
^3 abbaftanza allettati rivolti a particolari inrcrefii a tal ge- 
nere di profitto > così volendo quefto Configlio aggiunger a 
tal maffima tutto il vigóre poffibile per conduila al fuo cf- 
fetto; 

,, Sìa prefo che qualunque o per benemerito ftudio delle 
5) Magi Arature incaricato di promover un tal *elienziaji filmo 
affare j o per coOcorfo di privaci , che doreranno effere z 
3^ Ciò animati coi più efficaci eccitamenti della pubblica pro^ 
videnza^ emergano progetti di riduzioni di rerreni a cosi 
^1 confiderabile ufo > o fiano efiì dalla prudenza del Senato 
;)j conofeiuti degni della pubblica approvazione , ed afiiftenza ^ 
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ne fin’ ora fuU’ affittanze delle campagne, circo- 
feritto ad un numero limitato di anni , ha di 

mol- 


3j la intraprefa ed effetraazioii loro abbia ad eìTere tutelata, 
„ c iti (ingoiar modo protetta. 

E poteudoincoiitrarfi difficoltà per la re(iftenz.a di qtial- 
j, che particoJar oggetto jO interelìc nel cafo di tali appo(ìiio- 
ni tra il vantaggio pubblieo, e 1Ì diritti privaci ^ 1’ ufo di 
j, quefti refti fempre ficuro, e aperto per effer rieonofciuti, e 
(Quindi o prerei'Varli , o coiti peli farli folamente per (.|uelle 
„ vie follccite e definitive, che s’ incarica il Senato di fta- 
,, bilire, adattando ai cafi le mafiTime , e le fornie riufcìte 
utiliflime dei Decreti f. Decembre e 6 . Febbraro lyjó. per 
j, definire le difficoltà 3 onde non (ì ritardi 1’opera dal proce- 
,, dei- felina interruzione al fuo importanti (Timo fine, 

j3 E perchè pure accadere potrebbe > che qualche porzion 
3,'di tali fondi foggetta fólle a Eidecommiffi , o alp-e condi- 
3, zionije mancaffero ai poflidenti li mezzi di redimerli,o di 
3, contribuirla propria tangente del dinaro per le comandate 
3, operazioni, perciò a rimozione ancora di quefta difficolta, 
3, feguitando gli efempj di altri cafi di rilevante importanza , 
3, per i quali furono permeffe da qiiefto Maggior Configlio 
3, Vendite, o Ipoteche, o Liberazioni de’Fondi condizionati, 
3, come apparifee nelle Partì di qtiefto inedefimoConfiglio ijrfj, 
3, j. Marzo, ijé4, 7. Gennaro, idSy. 8. Aprile, non che 
„ del Senato IJJZ. a?* Gennaro. 

3, Si delibera, che fi a concefl'o al Magiftrato dei Provvedi- 
33 tori fopra li beni incuki, uiiicamente per'1’ufo contemplato 
33 nella prefente deliberazione, e non altro, la facoltà di rìco- 
s, nofeer con legali fondamenti le iftanze, e permetter con le 
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' molto ritardato V induftria del villico lavoratore : 
guefti * temendo , che 1’ annuale affitto andafse 
crefcendo in ragion dei maggiori prodotti della 
terra dalle fue mani coltivata » non impiegava nel¬ 
la medefima quei lavori, nè quei raezai, eh’erano 
i foli capaci per farla produrre 1’ annuale poffibile 
frutto contemplato dall’ agraria economia . Non 
procurava di farli proprietario d’ alcun animale in- 
fervìente ai bifogni della fua campagna, che tene¬ 
va in affitto, anal li contentava di pagarne un 
gravofo intercise fti di quelli, eh’ erano ìndifpen- 
fabili pe’ fuol giornalieri bifogni con un contrat¬ 
to qualche volta dalla legge proferitto* Poiché mi¬ 
gliorando la fua condizione in tal modo, temeva 
Tempre, e con ragione, che il padrone del fondo 
potefse fofpettare, che il valore dell’ affitto della 
campagna fofse in realtà minore all’intrinfeco fuo 
merito naturale, e quindi aver ragione di alzarlo, 
il che farebbe fempre caduto in aggravio del mi¬ 
fero lavoratore. La lltuazione però dello flefso era 

fera- 


I, pili caute forme di Terminastioni la Vendita , o Ippoteca, o 
la Liberazione di quella porzione di campi, che fo^Te rico- 
,, nofciiita equivalente al dinaro neceflarfo per la riduzione , 
)) é miglioramento dei rimanenti che reftar dovranno alle con- 
SI dizioni, alle quali erano prima foggetn. 

Qtnillìs. 







































































Tempre mifcràbile v nfe potea mai egli aver certo 
confortò nel migliorar la terra, per le ragioni ad¬ 
dotte. OpprefTo Tempre dall’ingordigia dei proprie- 
tarj dei fondi di voler percepire a loro ìtiterefle 
la maggior parte dei prodotti dei medefimì, non 
accordava il le campagne » che con un affitto d’ un 
tempo affai rÌ£l:retto > onde poter alla ri novazione 
deir dar un pià alto valore all’ annuale 

corrifponfione à loro dovuta (<*) J trafeurando ogni 
rapporto Tui veri doro interefli j contro de’ quali 
era la direzione da effì tenuta Tii tal artìcolo. Che 
non nafeeva poi mai a pefo della condizione del 
contadino, qualora le campagne erano confegnate 
in affitto ad una fola perfona ? Nel capo Vili, di 
queft’ opera ho parlato abbaflanza fu quefto arti¬ 
colo , e perciò non è d’ uopo ripeterlo nella mi¬ 
nima 


(<*) Pour rétablir un Etat ainfi dépeuplé , on attendroit cn 
vain du fecours de* enfans cjui pourroient y naitre . Il n’ eft 
plus tems : Ics hommes dans leur défert font fans coiirage, & 
fans induftrie . Avec de terrea pour nourrir un peuple, on a 
à peitìe de quoi nourrir une famille . Le bas peuple dans ces 
pays n’a pas méme de pare à leur mi fere j c’eft-à-dire > aux 
frìches donc ils font remplis. Qiielques Cìtoyens principaux * 
le Prince, les Grands font devenus infenfiblement prepriétai- 
res de toute la Còntrée ielle efl ìnculte : mais les familles dé- 
truites leur en ont laiffé les pacurages» 8c Thomtne de travail 
n’a rien . Itiftr. de Cat. ii, §, *75», 







!iima parte in queflo luogo ; rifpettando già fera- 
pre ciò che fcriffe fu tal propofuo M. Arbuthnot. 

Con quefìa femplicé modificazione di formar 
delle lunghe affittanze da do ver fi ri f pettate dall ere¬ 
de del Fidecominiffo , le quali fofiero autenticate , 
e garantite dalla legge a vantaggio dell agrieoi 
tura, il contadino non folo acquffiacebbe a poco 
a poco la boaria neceffaria ai lavori della terra j 
ma accrefcerebbe il prodotto d’ ogni altro anima 
le, riducendo poi ogni minimo fpazio di tetra 
coltura, atto a produrre un qualche frutto. L amo 
re, che concepirebbe per la campagna tenuta in 
affitto, farebbe relativo all’ interelTe , che dalla 
medefima ne ricavaffie . Gli flcffi fuoi figliuoli 
avrebbono facile nn mezzo di fuffifienza, qualora 
la lunga affittanza animaffie il contadino a dar loro 
la dovuta educazione. Quel foldo, che diviene m 
alcuni anni j febben di rado, confumato, come 
ceffo al giornaliere confumo del lavoratore del 
fuoio, s’ impiegarebbe in tal maniera non nel vi^ 
zio, e nella crapula, ma bensì nell acquifto di 
alcune materie produttrici a vantaggio della prò 
pria famiglia. Ogni regolata economia, che po 
tefle diftribuire adequatamente le fpefe giornaliere 
pel fuo foflentamento, non fi mancherebbe di por¬ 
re in pratica da chi bramaffie migliorare poffibil 
mente la propria condizione. La fubordinazìone-^, 
ed il rifpetto filiale verfo i proprj genitori corri- 
















































































fpotiderebbe alia familiar difciplina, che fi andereb- 
be radicando nelle famiglie de’ contadini. II buon 
coftume, la morigeratezza, e T onefto carattere il 
formarebbe a poco a poco» in ragion, che minore 
folTe^ la forza del vìzio ; e l’ interefie per la pro¬ 
pria famiglia farebbe un effetto di sì fatti prìn¬ 
cipi. L’ della patria flarebbe del pari con. 

quello deir interelTe de’ fuoi domeftici rapporti ; c 
con ì rapporti d’ amicizia incontrata co’ fqoì vi¬ 
cini , che farebbe tanto più forte , quanto più uni¬ 
formi fi formarebbono i principi dell’ educazione, 
ed i legami di parentela. L’ attaccamento al pro¬ 
prio Sovrano farebbe animato da quelle lleffe fue 
leggi, che proteggefTero la condizione del villico 
lavoratore . Lo ftudio dell’ agricoltura potrebbe 
formar un ramo di dìfciplina per coltivare lo {pi¬ 
rite dello fteffo (a). Un’ iflruzione periodica, di¬ 
retta da uomini, protetti dall’ ombra pubblica , 
potrebbe ■fomminifbrar nuovi avanzamenti ali’ agrì- 
.? col- 


f-*) Molti fon quelli, che hanno dato dei metodi per l’i- 
fl-fUiione del cóntadino nella coltura della terra , facendo co- 
noCeere la fomma utilità , che ne avrebbe una nazione da mi 
tale inftitato . Gli atti di Berna parlano molto fu tal propo- 
fìto , come rie fcrifle una Memoria appofita il eel. P. Qio: 
Battifta di S. Martino benemerito in sì -fatti ftudj fpecial- 
ntente •. 
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coltura, e produrre de’vantaggi conuderabili all’in¬ 
tero ‘d’una Nazione. Le arti fìefle nazionali trar- 
rebbono del profitto dal buon fìftema dell’ agri¬ 
coltura, e da quello della domefiica economia del 
contadino, per cui anche il commercio potrebbe 
rinvigorire la nazionale circolazione del foldo. La 
popolazione, avendo nuove vie onde accrefcer i 
fuoL rapporti, prenderebbe una maggior eftenfio- 
ne, per dilatar la benefica fua influenza a vantag¬ 
gio anche de’ luoghi i pìiì incolti , ed abbandona¬ 
ti. L’ emulazione tra i vìllici agricoltori, che ac¬ 
cenderebbe gli fpiriti loro per ottener un maggior 
prodotto dalle terre, che lavorafiero , fervirebbe 
non folo per accrefcer i prodotti dell’ annual ri- 
produzione, ma per fifiemar del pari I’ economia 
loro domeftiea. Le fieffe fabbriche rurali, doven¬ 
do fervir per lungo tempo all’ albergo dei mede- 
fimi, farebbero meglio cufiodite,e rifcrvate , onde 
difenderli dall’ ingiurie dell’ atmosfera. Lo ftefib 
fifico del ruftico lavoratore farebbe più fano', e 
robufto , qualora foffe più ben ripartito il fuo la¬ 
voro, più uniformità nei cibi, che l’aliroentafse- 
ro, più coftanza nell’ aere, che refpirafse, e più 
difefa da tutto ciò , che fconcertar facilmente lo 
potefse. Un medico, ed un chirurgo farebbero più 
pronti a foccorrerlo in tempo di malattia, allor¬ 
ché fofse quefii un individuo di una famiglia co¬ 
moda, e ben difcipUnata. Il prodotto fiefso del 
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lavoro fno giornaliere farebbe maggiore, quando 
in ragione di quefto flafse il diretto interefse, che 
ne ritrarrebbe dalla campagna tenuta in affitto . Ogni 
contadino , efscndo certo del pofsefso d’ un fondo 
terreno per venti , o trenta anni, fi unirebbe dt 
buon grado per tempo ad una moglie , ben certo 
di aver un mezzo valido per il fofientaraento di 
fe medefimo, della fua compagna, e de’ fooi fi¬ 
gliuoli, dai quali opportunamente potrebbe aver 
dei foccorfi, arrivati che fofsero all’ età, da con»- 
fiderarU tra la clafse produttrice, 

Gli flefli padroni dei* fondi dati in affitto fa- 
rebbono certi di reftar annualmente foddisfat- 
tì delle corrifponfioni loro dovute, quando vi fof- 
fe r interefse, che tenefse il contadino obbligato 
al lavoro dei medefimì. Potrebbero lufingarfi ra¬ 
gionevolmente parlando, di accrefcer il valor dell* 
affìtto nel terminar d’ogni affittanza, qualora con- 
fiderafsero i miglioramenti fatti fui fondi medefi- 
mi, che ftarebbero in relazione dell’ intereffe del 
contadino. Un legame di rifpettìva economica vi fi a 
tra proprietario , e lavoratore manterrebbe più 
equilibrati quei rapporti di difeiplina focjale, e di 
fubordinazione, per cui farebbono più facili, e 
pronti i fervlgi reciproci tra di loro . II maggio- ^ 
re prodotto dei generi primi alimentarebbe quell’ar- 
ti, da cui un maggior interefse ne ricavarebbe lo 
flefso proprietario, e lavoratore del fuolo, e darcb- 
'V a ' bero 
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bcro nuovi mezzi si commercio > onde aprir una 
nuova via ai medefimi d’ utilità e di vantaggio. 

Le difficoltà , che incontrar fi doveano un 
tempo per formar a piacere delle parti delle per¬ 
mute legali di fondi obbligati al Fidecoinmif- 
fo, ritardarono all’agricoltura quegli utili avanza¬ 
menti 5 dì cui farebbe fiata fufcettìb.i!e , qualóra 
non vi fofTe fiato'per parte delle raedefime un 
tale ofìacolo. Certo fi è intanto, che quanto mag¬ 
gior folTe la facilità di poter formare delle per¬ 
mute fteffe , tanto piti attiva, efficace , ed cftefa 
farebbe l’attenzione del proprietario, e del conta¬ 
dino ai fondi terreni , allorché qucfti foflero uni¬ 
ti ; non dovendo egli in tal modo perder alcun 
tempo per palTare dall' uno all’ altro luogo . L u- 
nione delle fue facoltà concentrarebbe quell’affetto 
per le medefirae, che lo determinarebbe a refpirar 
più a lungo l’aere campeflre , e ad intraprender 
dei lavori a benefìzio delle medefime . Ouefta rif- 
parmierebbe al contadino la firada per pafTar dall 
uno all’altro campo, e gli fuggerirebbe il mezzo 
il più utile per difiribuire la terra ad una coltura 
fecondo i veri prìncipi dell’ arte (<* )■ Cìrconda- 

reb- 


( ) Si fa quanta utilità porta l’alteniativa de’tèrreiii » 

Cd i prati artificiali, la quale ben diretta che fia , duplica, e 

triplica il prodotto d’una campagna. Or effendo-quella unica 

[ielle 




































































rebbe dì fìepì la detta campagna , le quali oltre 
r allontanar i guaiti , che vengono praticati dagli 
altirui animali » e malizia alle proprie terre, por¬ 
tano un’ annuale utilità nell’ articolo del legna¬ 
me . Le fole ftrade elTcndo in tal modo mino¬ 
rate , ridotte che fofìTcro a coltura , potrebbo- 
no nell’eilenfion d’una Nazione dar un prodotto 
confiderabile . I litigi , che dì fpeiTo inforgono 
tra i vicini, per cui fufcìtanfl gli odj i più vio¬ 
lenti , e le rifsa le più pericolofe , ritrovarebbono 
men facile la via di fomentar il loro livore . il 
FidecoramilTo non farebbe in parte alcuna lefo, 
nè offcfo, facendo le permute fteffe con quell’ a- 
dequata mifura, che viene dalie leggi preferìtta in. 
ogni contratto di compreda,e di vendita. La noti¬ 
fica di sì fatte permutazioni potrebbe garantire T in- 
terelTe di ehi poteffe foflFrir un aggravio dalle me- 
deflme , Il maggior numero de’buoi, e d’altri ani¬ 
mali , che fi potrebboho alimentare ■ fu d’ un fon¬ 
do , che formafie un folo corpo , viene accordato 
da chi conofee i veri rapporti d’ ogni campeflre 
difciplina. Gli fleffi proprietarj dei fondi avrebbono 
una minore fpefa nel farli travagliare, e potrebbo- 
P B no 


nelle parti che la compone , è facile il por in pratica detta 
coltura; ma effendo divìfa in varie parti, s’incontrano tofìo 
delie difficoltà non poche. 
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no Tempre ricavar un maggior affitto dai raedefi- 
mi , quando il contadino avefTe minori oftacoU 
nel preftar la fua opera,e la fua giornaliera fatica 
nel farli produrre ciò , die dagli umani bifogni 
viene giornalnieQt^^ ricercato ^ 

1 contratti del Livello perpetuo fui fondi 
bili, febbene marcati col vincolo del Fidecommif- 
fo, produrrebbono dei vantaggi confiderabiU alla 
Nazione. Quefìi , oltre efferc fondati fui principi 
d’equità, e di giuftìzia, qualora non vi fofie vi¬ 
ziatura di forte alcuna nella effenza loro , forma 
rebbono in poco tempo lo flato comodo di molte 
famiglie {a). La loro giofiizia , e la loro equità 
rifuUarebbe a chiare note , allorché fi dafie a li 
vello un qualche fondo obbligato al FidecoramifTo 
per quel valore, che fofle proprio del fondo me- 
defimo, da confiderarfi con i metodi voluti dalla 

legge, mediante peifone d’efperienza,e d’autorità, 

per 


( tf ) Quànco approvi jl Sfg. Ab. Geiiovefi , che tanto 
fiudiò l’economia politica» e che tanto fcrilTe fu di quefìa » 
e full’economia rurale, Ì 1 metodo di formar dei Livelli per¬ 
petui per migliorar la condizione dell’ agricoltura , e quella 
del contadino, vederli può la fua rirpetiabile opinione fu tal 
propolìto nelja prefazione, che fece all’opera del Trinci nel 
fecondo tomo , come pure parla in vantaggio di quello argo¬ 
mento il sig. Paoletti, Penlieri fopra 1* agricoltura Gap. XIL 






















































per determitiarlo nei modi i piu facri •, e ì pui 
retti a cauzione delle parti contraenti . Il dì più 
del prodotto, che foffe dipendente dall’altrui in- 
duflria e valore , non dee efsere effetto della pro¬ 
prietà di quegli ? che obbligò un qualche fondo 
ad un perpetuo Fìdecommiffo , ma bensì di chi 
avefse procurato il maggiore prodotto con la fua 
induffria, e col fuo lavoro. Imperocché o ì fondi 
affetti ad un qualche Fidecommifso non fofsero 
capaci d’ incremento nel valor loro , o potefsero 
in feguito meritar un aumento di prezzo in for¬ 
za dei miglioramenti , che far in effi fi pótef- 
fero. Nel primo cafo , livellando U detti beni, 
non farebbe aggravato in parte alcuna il Fidecom- 
mìfso, qualora il contratto fofse legalmente firma¬ 
to, e flabilitoi e nel fecondo, cefsandoft di fare il 
detto livello, fi privarebbe la foci età del maggiore 
prodotto , di cui farebboivo capaci detti fondi i lo 
che farebbe un effetto dell’ iùduffria di chi li col¬ 
ti vaffe con maggior attività dei proprietarj loro 
diretti. Quindi la focletà , che dee aver in mira 
la maggior annuale riproduzione de’ fuoì fondi , 
vedrebbe con tal mezzo e rifpettato il Fidecom¬ 
mifso , e porto in pratica F oggetto principale, che 
interefsar la dee . Quefto mezzo farebbe accrefcer 
il numero dei proprietarj , ì quali , febben tutti 
non avefsero il domìnio diretto fu di alcuni fon¬ 
di , potrebbono nuUadimeno aver quello dell’ utile 
p 4 “ 










domìnio i .poiché foddisfacendo ai tempi dovuti 
l’annuale corrifponfìone inerente ai beni assunti a 
livello perpetuo» non vi farebbe alcuno » che Is- 
var^Ueli potefse • Affi curati (jusfti del pofseTso di 
detti beni , li riguarderebbe no come proprj , dai 
quali tentarebbono di trarne il maggiore poffibile 
annuale interefse. Ogni cura, ogni fìudio,ed ogni 
attenzione relativa alle lor forze , e capacità, non 
farebbe rifparmiata, per obbligar i fondi medefimi 
a produrre tutto quello, di cui fofsero capaci (<*). 
11 mezzo , che potefse fuggerir l’arte , 1’ ofserra¬ 
zione , e l’altrui efperienza, farebbe in relazione 
alle fue proprie finanze da ognuno poflo in prati¬ 
ca, per accrefeere poffibilmente I annuale facoltà. 
L* attenzione di foddìsfar annualmente all’ obbliga¬ 
zioni alsuntefi a ehi fofse il reale padrone dei fon¬ 
do , formarebbe un articolo di efattezza , che in 
fine accrefeerebbe il vantaggio del particolare. L e- 
coDomia in tutto quello , che potefse efsere fugge- 

rito 


( « ) L’agriculture ne pourra jamais profpérer la , oh 
l’Agridìiteirr ne poflede rien en propre, 

Ceci efl fonde fur un principe bien naturel; tour homme 
eft bien plus foignciix de ce qui luì appartient en pròpre, que 
de ce qui eli à aucruì . Il ne prodigue pas fes peines pour 
«ne ehofe doin il peiit craindre qii’elle ne lui foie enlevee 
par un aiure, loft, de Cat, §. zpj', 































































% m ^ 

rito da una buona difciplìna nell* ani min Iftr azione 
delle proprie facolti » formarebbe il carattere do- 
meftico di alcune famiglie. Quefto influirebbe del 
pari a corregger il vìzio dì quelle i ebe per una 
cattiva amminiftrazione de’ fuoi affari guaftano 
ogni forta di piano di fana difciplìna di economia 
domeftica, e perfino della fteffa morale. 11 numero 
maggiore de’ proprletar) , e 1’ equilibrio tra quelli, 
e i non proprktarj farebbe maggiore, fe una tale 
riforma fofse accordata dall’ Amoritk Sovrana ; il 
che farebbe accrefeer i prodotti nazionali» c per 
confeguenza ribafsar il prezzo loro ; confcrvando la 
fomma del valor del prodotto annuale a benefizio 
del proprìetarj , ri fparm laudo la lor opra, c la loE 
cura nell’amminìflrazione de'lor beni, e ribafsan- 
do il prezzo di que’generi, che fofsero deftinati ai 
loro giornalieri con fumi. La popolazione acquìfia* 
rebbe nuovi gradi d’incremento , qualora più faci¬ 
li fofsero i mezzi per aumentarla ( 4 ) . Un padre 
V, gc. che fofse livellarlo d’ una campagna, c che 
avefse cinque figliuoli » potrebbe procurar a due » 
o tre di elfi altrettante campagne con queflo mez>- 

zo * 


( 4 ) La populatioii d’un étac s’accroìt en raìfoa direste 
du bonheur , dont les hommes y jouij^cut * Inft. par Gan 
5 . i7a. 














%o , che fi afiìcurafsero d’ìin fedo provvedimento, 
li matrimonio in quefti non farebbe ritardato , od 
impedito da alcun economico riguardo , poiché 
1 * occupazione fiefsa di ciafeheduno di detti figli 
chiamarebbe una moglie » che cooperafse agli 
avanzamenti della nuova famiglia ■> che fi fiafse 
per ifiabilire. La vaga venere avrebbe minor for¬ 
za fili guafto della buona morale ■, e fui dìflìpa- 
mento dell’ uman fifico , qualora opportunamente 
fofse formata una legai congiunzione tra i due 
fefiì » a cut per naturale inftìnto ciafeheduno vo¬ 
lontariamente concorre . Lo fpirito deli’ agricoltura 
farebbe con ciò rinvigorito > contenendo maggior 
numero di perfone , che fi dedicafsero alla fiefsa » 
e più famiglie , che cercafsero di ftudìarla con Ì 
veri principi dell'arte (a) . La popolazione tra le 
ville, e le città fi proporzionarebbe con più ade¬ 
quati rapporti > poiché moltiffimì » che o avefsero 
un genio per la campagna, o che non ritròvafsero 

certi 


( <* ) On favoriCeroit cercainemetit l’agriculture, fi l’on 
pouVoÌE réduire tous les domaities cn pétics mas féparés, afìit 
qu’une feule, St méme famille put aiféineni: faire valoir fa 
poifeflìon, & la culcivcr à fon plus grand avatitage . S’ils font 
plus grands, diverfes fatnilles manquent nécellairctivent de tef" 
resj & ne font plus attachés à la glebe par les liens de la 
pròpriété, toujoiirs fi fiateufc , Sociét, écottoni* di Ecrn* ano, 
17 Tom, ir. 
































































certi mezzi di fufìTiilenza in città, in relazione al¬ 
le loro brame, e ai lor defidet) , fi procnrarebbono 
un foggiorno in villa, ove con pochi capitali po- 
trebbono benifTimo portar dei vantaggi alla ftefsa . 
Molti all’oppofto della campagna, le dì cui vifte 
particolari li chiamafsero a refpìrar un’aere citta- 
di nefca , potrebbono cangiare il loro foggiorno , 
animando maggiormente 1’ interno commercio tra 
città, e campagna . Egli c ben chiaro a vederfx, 
che accrefcendofi il numero di detti proprietar) 
nelle ville, maggiori farebbono colà le fabbriche 
infervienti ai bifogni loro j e maggior per confe- 
guenza il numero degli uomini , i quali avendo 
dei bifogni reciproci da foddisfare , darebbono un 
nuovo vigore allo flefso commercio. Le ftefsc fab¬ 
briche , che fofsero inferite in si fatti contratti , 
farebbono opportunamente rifabbricate , riftaurate , 
ed abbelite, le quali, oltre d’ efsere di decoro alle 
ftefse città, e campagne , produrrebbero un ramo 
d^^interefEc a benefizio di coloro, che fi, preftafscro 
per la miglior loro fituazione . Il grande proprie¬ 
tario potrebbe, in luogo d* accordar T intere fue fa¬ 
coltà ad uno, o due affittanzìeri, formar delle me¬ 
de fime una ferie di livelli perpetui , che gli pro¬ 
durre bbono un benefizio maggiore dell* affittanze 
fiefse, il di cui articolo venne efarainato nel Gap. 
Vili, di queft’Opera. Giafeheduno, che eercaffe ua 
-qualche fondo a livello perpetuo , accorderebbe al 

prò- 






.Ffoprietario dello fìclTo il mafTimo poffibile inte- 
reffe . di cui foffe capace detto fondo , procu- 
randofi in tal modo una proprietà fu del ^ mede- 
fimo ; lo che farebbe accrefeere prodotti dello 
fteffo e per la maggiore attenzione , che foffe- 
gli preftata, c pel ricavarfi^, 

che dovrebbe produrre oltre i’ obbligazione di ^ cio 
che fi doveffe al vero proprietario, un vantaggio a 
benefizio del coltivatore , e per l’amore parziale, 
che fi acqui ftar ebbe al me defimo . Lo fteffo prò 
prìelario, che dafsc del fondi a livello ■> non po 
trebbe egli ftefso in alcuni luoghi di fua compia¬ 
cenza procurarfene degli altri con sì fatto contr 
to> Le civili profeftioni . che hanno un ® 

di gente fuperiore al bifogno , che vi^b di o s 
nerle, potrebbono fomminiftrar all’agricoltura ^ e - 
la gente attiva, ed utile, che cfsendo capace ^d u 
educazione, potrebbe con maggior fuccefso impie¬ 
gare il fuo fpirito a benefizio della focieià. 

MoltifTimì fono que’ fondi , che fono in un 
fommo difordine, perchè marcati col FidccommiL 
f0 ; nè ritrovar fi. può alcuno, che voglia ìn^ e i 
impiegar il foldo neceiTario per renderli capaci a 
accrefeere la nazionale ricchezza. I proprietar) lo¬ 
ro o fono in anguftie de’ mezzi per farlo , o ft ri¬ 
trovano in mezzo all’opulenza, «d alle ricchezze. 
Nel fecondo cafo non curano i miglioramenti di 
jquefti per accrcfcer quella ricchezza, che rendereb- 





















































befi fuperlore al bifogno da cffi ricercato, e perciò 
pQjm abbandono i febbsii il numero di 
queftì fia affai riftretto tra di noi; e nel primo , 
fono deficienti di tutto per poter efegulre una tale 
imprefa. Déterminandofi il valore intrinfeco , che 
aver poieffero detti beni , il qitale foffe foggetto 
al Fidecommiffb, permetter potrebbe la legge , che 
tutto quel foldo, che foffe defìinato per accrefeer 
il prodotto del detto Fidecoramiflo, doveffe effer 
libero, c in tal cafo farebbe facile migliorar di 
molto i fondi me de fimi fenza punto offender i ri¬ 
guardi da nfpettarfi del detto Fidecommiffo {a). Che 
fe mai il fuddetto proprietario aveffe del foldo in 
fua fpecìalità per impiegarlo a benefizio di detti 
fondi, potrebbe difpor del medefimo non folo , 
ma di tutto quello, che foffe fuperlore airimporto 
del Fidecommiffo, riconofcinta che foffe l’identità 
del medefimo pria , che foffe fiato impiegato il 
fuddetto foldo nei fondi indicaci. Ognuno potrebbe 

con 


( « ) Moke, ed ìntereflanci leggi fono fiate emanate pel 
paffato dal fu Veneto Governo fui proposto de’ fondi ftabìli, 
e revinofi, foggetti al FidecommilTo ; leggi che accordano sì 
r alienailone, che la permuta , e livellaaiiotic dì detti fondi 
ftabìli, col rifteffo fempre dell’ eGftenia del Fidecommiffo, Le 
Parti ip. Maggio, 4, Settembre del Mag. Confi- 

gUo riguardarono quefto articolo > 
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con tal provvidenza o ìnveflir i propr) capitali col 
migliorar i fondi Fidecommiflì, o prender del fol- 
do ad intereffe per impiegarlo nei medcfimì, onde 
migliorar la propria condizione * La focìeta fteira 
verrebbe a fentirne maggiori vantaggi dal mag¬ 
giore annuale prodotto, dalla maggior popolazione , 
e dal maggior commercio , La fteiTa imperfezione 
deir aere fi potrebbe in alcuni luoghi correggere , 
qualora foffero fatti alcuni lavori a certi terreni , 
in cui 1* acqua bagnante portaffe della viziatura 
nell* atmosfera ; da cui non ne feniirebbe forfè del 
benefizio la ftefla popolazione ì Quante ville m 
alcune parti non fi potrebbouo accrefeere , dove 
fpecialmente una mano benefattrice , ed induftrio- 
fa intraprendefie a formar dei campi ì più uber- 
tofi , e fertili a benefizio della focietà I Giac¬ 
ciono ora negletti , ed abbandonati que’ fondi 
obbligati al FidecommifTo, perchè T induftria de^ 
proprictarj loro non è ftimolata da alcun grado dì 
bìfogno per impiegar nel medefimi que’ capitali^ 
che farebbero necefiarj per renderli atti alla più 
perfetta coltura. Tengono inerti)ed inattive quell^ 
infitc lor parti , defiìnate dalla natura alla piu 
feconda produzione, che non fervendo, che alla 
corruzione dell’aere, non fono perciò che di paf- 
colo ad alcuni pefei, e d’alimento ad alcuni uccel¬ 
li. Si,alcuni paefi farebbero atti a delle grandi rì- 

forfe,* riforfe, che fono tanto più pofiìbìli , quanto 

più 






































































pu\ vennero realiZiZ>ate da chi con il metodo il più 
Suggerito dall’arti, e eoi difpend) i più opportuni 
feppe trarne dei profitti grandiofi da alcune fitua- 
zioni, in cui la rozza difficoltà, c V ignoranza ri¬ 
tardava ogni mezzo al loro avanzaincnto. Conob¬ 
be il Veneto pafTato Governo V utilità di fimìl la¬ 
vori, e perciò cercò di eflenderli, ed animarli con 
delle provvidenze legali; che febbene mentivano 
un’aria di parzialità , pure fi. eftendevano a benefizio 
d’ogni fupplicante (a). Qual maggior circolazione 

di 


( -* ) Ecco un Decreto ^elTEcc, Senato dell’anno. lySp, 
12 . Agofto fu quello propofito, e riconfermato dal^ SerenìHì- 

nio Maggior Coiifiglio. 

Coti Voto uniforme hanno informato lì Magìflrati dei 
Beni Inculci, Aeque > Adice > e Deputato al Ritratto dellff 
Valli Veraneli ^opra le riYercnd fuppliclie j prodotte dalli 
N. N* H, H, fp Barbon Vicenzo fecondo ^ ci, Barbon Vi- 
cenzo quarto Fratelli Morolìni , f. Girolamo Afeanio Zuftx- 
nian K, ^ L Z, Eatr. Gomarini fa di Mif* Simon Procur. ^ f* 
Zuanne j e Fratelli Pefaro , e dalli Coo; Gio: Antonio ^ e 
Francefeo Fratelli Pagaia * 

Proprietarie le fuddette famiglie ^ la prima in villà di 
Cona focto Cavarz:ere > le altre in villa Comarìna folto Loféo 
di alcuni Fondi ^ e Terreni nella maggior parte baffi ^ e val¬ 
livi non capaci nel prefente loro ftato j che di poca^» o ninna 
Rendita 5 foggetrì per altro per 1Ì loro refpeclivi titoli ^ a Fi- 
decommiffi j o ad altre condizioni> 

Et avendo effi Proprietarj imaiagmato di migliorare li 

Fon- 








di foldo non fi vedrebbe, e qual non farebbe 1 in- 

tcreffe pariicolare» nazionale, e per fino del pub¬ 
blico 


Fondi fleffi, ci aumentare le Rendite con 1 ’ impiego ci pio- 
prj liberi loro Capitali nelle molte neceflane , e difpendiGfe 
operazioni difpofte dietro li pubblici ottenuti afienft per Ca- 
vamenti 3 Irrigazioni , Scoli , e Chiaviche 3 fenza le qua i 
in verificabile farebbe la loro bonificazione 3^ ^ 

Hanno unitamente fupplicato per faciliwnic li mezzi 3 
che fofle loro accordato di acquiflare ragione libera 0- 
pi-a li Fondi refpetcivamente obbligati per quella 
ne di aumento nel valor, e Rendita dei medefimi, che ri 
terà dalle operazioni fiiddette-, falva per altro dovendo le ai , 
e foggetta a Fidccommiflb , cd alle altre condizioni la natu 
raie Rendita dei Fondi fopra indicati , dedotta dal fatto t e 

decennio prceorfo alle operazioni. 

Riconofeiuta la Supplica Reffa dalla Maturità Puhb ica 
Ito» Colo di tutta equità, e convenienza alli privati loro ri¬ 
guardi 3 ma egualmente utile agli oggetti d^lla Nazion , = 
dello Stato , e relativa alle provvide vifte della Legge e 
Maggior Configlio 1780. rapporto all’ incoraggimento de a 
induftria, ed agricoltura nazionale, ed uniforme a quanto u 
pure difpofto con l’altra Legge del Mag. Configlio idSf. 8. 

Aprile per altri RetrattI . ^ • v j t 

L’anderà parte, che nell’efempio, ed in conformità de- 
U Legge fuddetta iGìf. 8, Aprile annuendofi alla Supplica 
ftefl'arefta per efpreffo dichiarato , che a rimozione di ogni 
difficoltà 3 ed a facilità maggiore di Unire il Dinaro , e le 
volontà uniformi nelle fuddette operazioni,vengono li Supplì 
canti in grazia del proprio difpcndio bei fuddettì miglmfa- 

meiui, e bouificazioaì aà acquifiiarc ragione Ubera , e Ubera 

prò- 
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blico erario dai foli contratti > che fofTero accrc- 
fciftti per tal motivo ! 

Giufta del tutto , ed utiliffiraa mi fembrareb- 
’ be una modificazione fu quell’ articolo di legisla¬ 
zione, che riguarda ì Fidecommiffi, i quali vanno 
daU’una all’altra famiglia per via di femminina 
fucceffione. Le leggi Romane, che conobbero co! 
facto , che reforbitanti ricchezze , che pacavano 
dairuna all’altra cafa per vìa deireredità, di cui era¬ 
no capaci le donne, portavano mille fconeertì, leva¬ 
rono a quelle la facoltà di poter percepir la mede- 
fima, come fu notato nel Gap. III. L’ultimo fu- 
^ per- 


pi'opnctà fopra dei refpettivi fuddettì Beni per quella fum- 
ma , che nfulcerà in vantaggio, e valore accrefeiuto ai Fondi 
Udii, prefervata pero fenipre alli Fidccommìffi. la naturale 
loro rendita , di già accuratamente dedotta ìn calcolo di de¬ 
cennio, come fopra al Magiftrato de’ Beni Inculti, cui s’jn- 
gionge di dichiarirla a Dica per Dita in appolita Terminazio¬ 
ne, da effere afloggectata all’approvazione del Senato , affin¬ 
ché il ri Cui tato di cadauna Dita rimaner debba perpetuamente 
iniìffo fui refpettivo Fóndo ai refpettivi Fidecommiffi, o altre 
prefenci condizioni , difpofta fempre l’ Autorità Pubblica di 
fecondare con eguali provvidenze le operazioni , che da altri 
pure venilìero in pari modo introdotte. 

E la prefente non s’incenderà prefa, fe non farà polla , 
o prefa nel Maggior Confegli®. 

17Sp- Ottobre. 

Tu prefa, e polla nel Mag. Confcglio. 













perdite mafcolino d’una famiglia potrebbe in tal 
modo dìfporre della fua facoltà , effendo per- 
fuafo , anche a favor d’ una qualche fua con¬ 
giunta per ragion di fangue , In tale cìrcoftan- 
za egli riguarderebbe i fuoi parenti per parte di 
donna, non come gli eredi flati beneficati da’fuoi 
maggiori, ma come quelli che foffero chiamati da 
luì aU’eredità de’fuoi beni. Volendo beneficarli do¬ 
po la fua morte delle fuc foftanze , allontanarcbbe 
tutti que’danni, che cadono in fine in aggravio dell 
agricoltura, i quali vennero accennali nel fine del 
Gap. Vili., dove fi fece veder qual fia la difat- 
tenzione a pefo della flcfTa da chi fpecialmenie 
s’ attrova in dovere lafciar la fua facolta dopo 
la fua morte a coloro , coi quali non ha al¬ 
cun legame nè di amicizia , nè di. riconofcenza . 
Per qual ragione non fi potrebbe vedere con tal 
correzione pofie in pratica le adozioni , da cui 
tanto profitto potrebbe ricavarne la focietà ? Que- 
flo argomento merita una qualche più eftefa con- 
fiderazione j nè qui v’è il luogo opportuno per 
trattarlo. Forfè in altro tempo verrà prodotta una 
Difsertazione fu si interelTante materia . Certo fi è 
intanto, che quando l’uomo ha una lìbera facol¬ 
tà dì difpor de’fuoi beni, cerca di coltivar i me- 
defimi anche a favor di chi fucceder dee per fua 
volontà dopo la fua morte , e li coltiva in modo 
come fe avefiero a fcrvlre per, lui medefimo. Cerca-* 

rebbe 
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rebbe anzi dì allontanar ogni difordine s che po- 
lefse cadere in aggravio loro j poiché l’afFetto per 
i medefìmi farebbe compofto , cioè e per fe fìef- 
fo , c per chi dopo la fua morte dovefse per fua 
volontà fucceder a pofsederli j al contrario di quan¬ 
do fofse corretto di doverli abbandonare a perfo- 
ne o incognite, o poco grate al foo cuore , e ai 
fuoi dedder) . 

L’inftituzionc d’ un pubblico Banco , che 
fomminìfìrafse dei foldo a benefìzio dell’ agricol¬ 
tura dell’ arti, e del commercio, potrebbe di 
molto aecrefcer, e rinvigorire quella circolazione, 
da cui principalmente dipende la felicità, c ricchez¬ 
za d’ogni nazione (rf). LMnduftrìa, l’attività, ed 
il valore ritrovarebbono con tal mezzo un fonte 
perenne per procurarfi del fodi vantaggi, i quali 
in fine farebbero del tutto tulli ad ogni genere di 
perfone. Lo fiefso contadino, che pofefTe avere del 
foldo, per procurarfi un qualche fondo in fua fpc- 
cialità, diverrebbe a poco a poco un proprietario . 
L’agricoltura farebbe animata, poiché rltrovarebbe 
dei mezzi facili, onde impiegar a benefizio di fe 

5 a me- 


( « ) Daiis «lifFérciis Eca»,on a heureufement ctabiis 4 es 
Bancjues, qui par Icur e rèdi t ont forine de noiiveaux Cgnes de 
valeur, fic augmenté la circiilation, Infì, par Cac. §. 3*?* 
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mcdcfi-ma tutto ciò,di cui poteffe abbifognarfi . L’ar* 
ti fteife , che conofceffero d’ìnterefse di fermar il, 
loro foggiorno , ove foffe facilità per ritrovare del 
foldo, dove i generi primi avcffero un baffo valore in 
confronto agli altri luoghi, fi ffabilirebbono-colà, 
ove tutti i generi, che concorrer doveffero al loro 
alimento , fi ritrovaffero a buon mercato . La fa¬ 
cilità di ritrovare del foldo con un difcreto m- 
tereffe , procurarebbe alle medefime dei vantaggi 
confiderabili, i quali rìdonderebbono in fine anche 
a vantaggio del coinmercro, e perciò d ogni ordì 
ne di -perfone . E perchè non fi potrebbe inftituir 
in tal modo anche un Banco di feonto? Efaminan- 
^do con attenzione tutte le utilità che può portare 
l’inflituzìone d’un tal Banco, fon certo, che riu 
feiranno degne di qualche foda confiderazione . I 
var), e moUipUci contratti, che fi farebbono con 
Pajuto del medefimo, portarebbono dell’intcrefse 
confiderabile al pubblico erario dai foli tributi, che 
fi pagano alle pubbliche carte, firmate da una ma¬ 
no notariale . 

Perchè non fi potrebbero inftituìr con queBo 
mezzo anche delle cafe di correzione, fhe ben di¬ 
rette , che fofsero , farebbono afsai utili alla ^na¬ 
zione i Io qui non deferivo l’intera difciplina, 
che fi ricercarebbe fu tal propofito, onde ognicofa 
avefse a procedere con quell’ efìto felice , che fofse 

neceffario ; ma dico folo , che ricevendo il detto 

Ban- 




















































Banco il foldo di que’ parncolari » che non fofscro 
perCuaB di aver i loro prodotti annuali in generi 
dipendenti dai fondi labili, che fofseroFidecommif- 
fl ) e pagandoli ai me defimi il quattro per cento i po¬ 
trebbe il Bancoi con grandiffimo naxionale profitto 
rigurgitarlo a prò di quelli 5 che Io ricevelscro al 
cinque per cento, qualora vi fofsero delle compa¬ 
gnie di ficurtà, che Io garantifsero fu di fondi ftabi- 
li, alle quali converrebbe accordare un qualche dif- 
creto interefse. Per qual ragione non potrebbe la fi:efi¬ 
fa Nazione, efigendo il bifogno , ricever a cenfio il 
detto foldo , con la pleggeria infondata delle com¬ 
pagnie dì ficurtà , onde render cauto in ogni rap¬ 
porto l’interefse dei particolari, che depofitar lo 
volefsero, e ficaro per ogni parte il Fide commi fso ? 
Tutti coloro però che bramafsero acquìfìar dei fon¬ 
di ftabili nei luoghi,ove il lor genio fi dichiarafse 
piò propenfo che In altri, non ritrovare bbono un 
fonte perenne di poter avere del foldo per far fi- 
mili acquifti , i quali non avrebbono bifogno 
della garantia d’ alcuno quando i fondi [fiefli 
foffero ipotecati al medefirao i Ecco , che circo¬ 
lando il Fidecommifso , fi portar ebbe del vantag¬ 
gio all’agricoltura, arti, commercio, ed allo fiefso 
pubblico Erario, A Milano un tempo v’ era un 
Banco , in cui depofitavafi a cauzione dell’ acqui¬ 
rente quel foldo, ch*era relativo all’ importar d’un 
qualche fondo Fidecommifso, che fi aveffe voluto 








allenare, da cui il venditore ricavava un annuo 
cenfo, e la Kazlone da ciò ne traeva dei fommi 

vantaggi. 
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^ HO ^ 

tìgiano 1 che può trafportar il jfuo lavoro in ógni 
paefe del mondo, fi fìflerà certamente ne! proprio, 
allorché non avrà la pena dì ritrovare i mezzi 
d’impiegar la fila indufiria, e le foe itìatiì. Ivi fi, 
dìmofìrerà fiabiJe, inv 
riconofcerà col 
arte i mezzi di 
fienza. Se notab 
lui indufiria , no 
affatto . L’abbond 
debbon fififarfi le 
che concorrono al 
delle vie efiScaci 
dezza, e 
felicità, e d’ 


% H’- 7Ì 


mlniflra qnefti vantaggi. H buon fucceflo dell’at¬ 
ti dovrà però avere un rapporto con quello dell’ 
agricoltura (fl)’. 

In tre elaffi fi dividono ì beni, che fono de- 

eU’ uomo focia- 
le. 


ègucnti. 


qùe ceux qui ]es 
y n<Sg!ige les arts, & 
le pays «e peut Étre 
ti ver j ajiant des frwits 
ler i’année d’eiifm’te; 
par les gens oififs, 
ies acheter. Il fant 
les fruits foient 
Efi un nsot, CCS étars 
vene au-dela de ce qui 
leu* donner cnvie d’av 
=«ifans, qui ic doiment 


Tatti fud- 

I. ta 
■ bontà è un ca¬ 
cai di lei ptez- 
pleù delle ma- 
fiopolp • Con- 
e bifogni , Q 
fpedirfi altrove. 
ancì di ciafcliedun 
otto 1® due ah ^1“ 

medeiima . Quefli 
at i eonfumi d« 
azione . La terza 
una forza mag'- 
ì là dell’ altre . 
é d’ ogni uomo . 

dalla concorrenza 
d* opera e dalla 
eiò unir fi pof- 
delT invenzioni 
degli operai, e 
delle taate* 

















































































